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Un colpo 
di mano 

S t '>TI 'T \ a capire lJUak po"a e"ere 
11 'cn'o politico della recente 'or­

·na del partito di maggioranza relati\'a 
a propo,ito della legge , u( cinema. La 
'01coml\,1onc alle diretti\e che \'Cn­
;ono d'olm: Tc\'c:re è una ,piegazione 
parziak. e ripropone la lJUC'>tionc \ot· 

to altra forma: che \ Uole. <lunque. la 
Ch1c,a, e per es'a la DC, da tiuesto 
centro-,i ni,tra ? Gli alleati laici sono 
'1at1 'premuti oltre ogni limite e l'ul­
timo tra que'>ti , ti PSI, ha già pagato 
la 'ua bre\'e c:: 'perienza di governo 
con una doloro'a '>C io;,ionc e con una 
'>cric d i pc,anti cedimenti che l'hanno 
portato \' icino al lim ite della re,a 
ideologica. E' lJUC'> tO che .,j vuole? 
Una eone di part111, non già alleati , 
ma ' uccubi e 'ervi? 

St '1 .~uarda .1lla pe'antezza con cui 
a DC. pur ).!Uidata da uomini 'm trop­

po ncchi di ,fumaturc e noti per una 
IÌnena politica ..:he ra.,en:a il b1zan­
:ini,mo. ,j muo\'e all'intano t!~!l a coa­
lizione, non re,tano Ìn\'cro altre ipo:e,i. 

T utta\'ia .in.:he nella compre'>>ion:: 
delle e,i_:.:c:nze degli alleati ci dovrebbe 
c"crt· un limitt· ol:rc il lJ Ualc lo 'te"o 

calcolo ucilitario con,iglia <li non ,pin­
;er>i. L'umiliazione. la perdita <li \O· 

lon:à e di p re .. ri,_:-io <lei propri ptlrl ner 
non è detto che iornino 'empre utili 
al panico egemone. Sono ,·an·aggi d1 
bre\·e durata. che ,i pagano alla lunga 
con la .,fiducia e l'i .. olamento. Il PC I 
paga oggi ;li 'tcrili trionfi dell'ege­
monia nei fronti popolari. La DC con 
la >Ua 'mo<lata attitudin<: alla pre,·a . 
ricazione affretta probabilmente il gior­
no della sua '>O'>tiruzionc con una lar­
ga coalizione di o;inistra. Certo non 
~onsolida l'attuale formula po!itica, la 
quale rischia d i decadere ancor prima 
che se ne affacci una concrtta alter­
nativa. 

Ora quando I' On. Colombo conLra 
sta pollice per pollice il terreno (li 
applicazione di una economia pro 
grammata si può capire che intenda 
ad ogni co,to man tenere J'cvolu1.1one 
clel: 'economia italiana nell'amb110 di 
un ceno quad ro a direzione capuali­
'tica. e 'e anche: non ,j con,enta con 
lui non , i può di,cono,cergli la coe­
renza logica <lella ,ua azione politic.1. 
:-.:on 'i capi,n· più, in\'ece, in t)uale 
, ·ra:egia ,j collochino ctrte furbe,chc 
.. orcit~ di miniw1 democri,tiani .:he 
incroducono d1 'oppiatto 'tanziamenti 
di bilancio a fa,·ore delle \CUOlc prì­
,·are o ùi un in:ero ~ruppo p~rlamen 

tare che tradi,ce un ac.:ordo di goYer­
no per rntare imieme all'opp<hiz1one 
dì t'ltrema de,tra un emendamcmo .:hc 
introduce una forma di .::emura eco­
nomica wl cinema. 

O >i capi,ce fin rroppo bene. La 
DC. 'econdo ogni e\·idenza. è renuca 
a ri,pettare le direni,·e che le ,·engono 
dal Vaticano. obbedieme e docile 
pennde ac cadaur. Inutile chiederne 
conto a Moro e a Rumor, a Zacragnini 
o a Gu1. 

Ma anche lJUe'>ta - <lice\'amo al­
l'inizio - è .,olo una mezza .,p!e­
ga1ionc. Pmsibi le che in Varic:ino non 
.:1 '>I ren<la conto dell'u'>ura che 'imili 
richieste, e il modo con cui le ~i fo 
valere, pro\'ocano nell:i maggioranza 
del governo? Quali maggior:inze ha 
11 Vaticano da '>Ostituire a que,ta? 
.\ncora una vol ta le prevaricazioni 
elencali " ri, clano fruno di un cal­
colo <l1 cono termine, che non è ceno 
'egno di profondo acume politico. 
l>a\'an!t alla pe'>an:ezza co,ì 'propor-
1.1ona1a <li certi 1menen1i ,·ien fatto 
d1 domandar.,i 'e non abbia a.icor:i ra­
-!ione 11 Cavour, il quale ;iudi:a\'a !a 
cla"c poiinca eccbia .. rica :ra le pe;.:­
-!iori <lei 'uo tempo. Dopo rnao. non 
~ che negli ultimi cento anni 11 Va 
ticano abbia dato pro,·e d! ~rande 
lun,_!im1ranza e ' at:gezza polirica. 

Lettere 
d e lla lerzn colonna della prima 
pa11ina (numero del 30 apri le, 
pagina 36) si dil·c d1e « a qu<" 
Ha impresa cooperarono Curio 
l'!ooselli, Ferruccio Parri, Fer· 
nando Olivetti e altri >. Qui, an. 
the P<'r non dare a uno dei pur­
leripnnti il prenome, o il co· 
gnome, di un altro. converrebbe 
fon.e avvertire il lettore eh" il 
testo e'atto ,uona: « a que,ta 
impre•a cooperarono Carlo Ro,. 
·dli, Ferruccio Parri, Fernando 
Santi, Riccardo Bauer, Sandro 
Pertini, .\driano O!i\"etti e al­
tri >. '.\on .arebbe poi for- t> 
troppo male dire che. a m1•1à 
della prima colonna di p. 38. 
la rra•e ( ave\'3 OppO•IO il •UO 

liberali-mo al liberali•mo di 
Lui@:i Einaudi >, »a im e t·t> lt'I· 
ta « aveva oppo•IO il -uo lih('ru­
li•mo al liberi<.mo di Luigi Ei­
naudi >. Comunque per <1ut'­
•t'ultima rettifica vedi tu. Qui 
né Croce né Einaudi po"ono 
più prole>tare: nell'altro rm·o, 
invece, Fernando Santi potreb­
be obiettare a una >Ua identifi. 
razione ontologica con !\driuno 
Olivetti. 

Come nacque 
"Giustizia 

partito, dil'e il primo foglio 
dandeolino pt•nt•lrato in hulht ; 
repuhhlirani, .oriali,ti 1• d1•mo­
rra1id, 1·i balliamo pt•r la li · 
h crrà. per la repubhlira r 1wr 
la jl'.iu•tizia •Odale >. Mo»imt'll· 
to di coal iziont>, dunc1u1'. I n\e1·1· 
il lihro di Ro--elli « Ri' olu­
zionr liherale > vennr 1)11hh1'­
l'UIO 1wr la prima volta in fran­
re• t'. alla fine del 1930. LI' •lit' 

e rano le-i politi1·he di 1>artito. 
e laborate a Lipari, rieL1hornlo• 
in Franeia I' alla fin,• •UJWrato>, 
in •eguito alla -ua partecipa­
:r ione alla gue rra ri\'ile -pagno­
la. I -uoi uhimi -critti -ul 
mo\ i me nto operaio p n•ndono 
!'a-petto di <1uello l'he, r on lt' r ­
minolo!'! ia politil'a allualt>. po· 
trebbe r hiamar-i partilo uni ­
tario dei la,·oratori; 

Azionismo 
antologico 
Cnro Parn, 

mi ha ratto piu1·e r,• di "'dc·· 
re pubhlirato -ull' 1,1rolnb10 il 
ria--unto dt>ll<t mia lt•Lionl' te­
nuta all'Uni\'rr•itù nrl ror•o •U· 

irli ulrimi tinquant'anni dt'ila 
-toria d·ltalia. CHJtani1a110 d.1 
'\ino \ aleri. 

Sirt•ome, peraltro, -ono •ldlt' 
ome•-r qu.1 e là dclii• fra•1 
per legittimr ragion i j?:iorrJJli· 
•liche di 'pn:rio, intrndo ht'ni­
•Ìmo - mi permetto di ripuh· 
blirarn1• il tl',IO rompkro f dl'I 
•unto, bcninlei.o) rwl ra-rirolo 
di maf!;!lliO dl'lln C11l111r11. dw ti 
farò avere appena u>t·irù. P\'11· 

>O però che di alnwno unu d1·l­
lc omi~sioni clovrrhhe <'•H•re da­
ta notizia anclw dall'A.11rofllbio: 
cioè di quella pt•r rni a t•apo 

Il tuo 

Gui<lo Cologrro 

e Libertà'' 
Cf/ro Oirellori•. 

I'« \-trolahio > clt· I 30 a1>rile 
- ror•o puhhlira il ria•-unlo di 
una leLiont' cli ( .. 1lop:ero alla 
uni\l•r-i1 i1 cli RonlJ, rhe dt>-i· 
dere rl'i •trri1•c·hir1• cli c1ualche 
pr1•1·i-azion1•: 

1 t non l1a rw--una impor­
tanLa ma, J>O i rh~ .... n t' pa1 la. 
< Giu-1i:ri ,1 1• Libt'rlà > nacqut• 
in r aoa di "aht•mini. a :-aint 
Ge rman-e n-La)'r, in una lunira 
•t•ri r di riunioni, Ilernrnn r nle · 
m entt' a 1•ontatto 1·on i no•tri 
1•ompagni, di \liluno l>t'r l'<\lta 
Iralia, di Fir1•1u1• pt•r il Centro. 
e• di Rom.1 p 1•r il 1\1euo p: iorno 
,. lu Sardt•jtnu: 

2) il « 'o<·iuli-mo lilll·rule J 

non fo il tP'IO fondnme ntulr 
di « G. L. >. « Giti-riziu e· Li. 
hcr1ì1 > , i ro , tiruì nel 1929, t'Omr 
movimento unirario antifa, ri bla. 
« ~ovinwnto rholuzionario non 

3J il Partito d' \ziorw -i 1• 0. 
•litui r ome partilo di reti m edi. 
C••enzialmente. Il \Olunw di 
Ragghianri « Oi,egno d e llu Li­
heraziont> italiana > è fondamen. 
tale >till'argomento. 

Cordialml'nlP ruo 

Emilio [11.~.m 
I Roma) 
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Il letto di Procuste 

I
L GOVERNATORE Carli ha introdotto nella sua relazione all'Assemblea 

della Banca d'Italia una nota di moderato e controllato ottimismo. 
Ma è una veduta d'insieme, la cui validità è condizionata all'osser­

vanza di certe direttive cd al rispetto di certi limiti. Più favorevoli sono 
anche le indicazioni previsionali dci nostri ben attrezzati istituti di ricerche 
congiunturali. ?\la il maggior li\·ello di attività in alcuni settori indu­
striali, la miglior utilizzazione degli impianti non compensa licenziamenti 
e riduzioni di orario. L'edili;.ia residenziale non si muove; l'edilizia 
agevolata e le opere pubbliche stentano ad avviarsi. Quest'anno resta 
magro per i lavoratori. Ormai sarà l'autunno a dire una parola più chiara. 

Nuove difficoltà finanziarie si delineano per lo Stato. Il bilancio per 
il 1965 era già apparso in seclc cli previsione assai tirato. Ora scricchiola. 
Le conseguenze della recessione manifestatasi da alquanti mesi si fanno 
sentire ora sulle entrate tributarie: si riduce il gettito delle tasse e im· 
poste sugli affari e sui consumi; crescono a compenso le imposte sul 
reddito, perché il fisco torchia forte quei certi ceti di contribuenti che 
non riescono a sfuggirgli. ~la viene a mancare quel supero più o meno 
lauto sulle previsioni, abituale in anni non di crisi, che è di solito il 
provvidenziale volano dcl bilancio statale. Aumenterà di certo il disa­
vanzo, previsto in 497 miliardi come disavanzo economico e 657 come 
disavanzo finanziario. Il totale della spesa prevista è di 7.348 miliardi: 
non è uno scherzo su un reddito nazionale, lordo, di 31.000 miliardi (per 
il 1964). Il drenaggio di meui finanziari provocato dai forti disavanzi è 
un fattore d'inflazione, più o meno sopportabile a seconda della gravità 
d'incidenza degli altri fattori inflazionistici. 

Maggiori guai si annunciano per l'anno venturo. Le entrate tributarie 
è sperabile riprendano: ma tnl.l valanga di oneri nuovi si rovescerà sul 
bilancio. Solo il riordinamento delle ferrovie richiederà 400 miliardi, ed 
il disavanzo anclrà alle stelle: così avverte il ~1inistro del Tesoro che si 
sforza di terrorizzare i colleghi di Governo, specialmente socialisti. 

Del resto già per questo esercizio l'on. Colombo dice chiaro: soldi 
non ce ne sono, ed io non do niente a nessuno. E così fra la presenta­
zione e l'inizio del piano di sviluppo e del piano della scuola si frappone 
ora un prudente ripensamento di sci mesi, e per la scuola serviranno 
come antipasto progetti già da tempo dinnanzi al Parlamento: scuola 
materna, professori aggregati per le unh'ersità. 

Certo, manco a sceglierli, tempi peggiori per andare al Governo i 
socialisti non potc\·ano tro\.·arli. Visto che questa responsabilità se la sono 
presa, ed è una responsabilità che non consente capricci, è giusto rendersi 
conto e prender la misura delle difficoltà reali di questa agitata naviga­
zione. Non saremo certo noi dell'Astrolabio ad esimercene per quella 
certa responsabilità morale che ci compete. 

Il quadro preciso e realistico lo ha presentato il dott. Carli. Comu­
nisti e socialisti gli fanno il viso dell'armi p"rché gli imputano propositi 
dorotei di libertà alla accumulazione capitalista e di freno ai salari, rin­
chiusi nella gabbia della cosiddetta politica dei redditi. Io credo o mi 
sforzo di comprendere meglio il punto di vista di chi ha la responsabilità 
grave della moneta; apprezzo il tono disteso, distaccato ed aperto del suo 
discorso; dissento da qualche giudizio; sono contrario a provvedimenti 
presi nel passato per il credito, gli investimenti, il controllo della domanda, 
imputabili peraltro al governo: ma sono soprath1tto preoccupazioni popo-
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lari e dcmot:ralic.•ht· d1e .~11icla110 un di\ er;;o giudizio 
sulla politica <la seguire. ~e queste non sono efficace­
mente prcsc11ti si slitta giorno per giorno nell'agnosti­
cismo elci tecnicismo congiunturale. Chi slitta non riesce 
più a risalire la china, e vada allora a farsi mouaco 
o la pianti col socialismo. 

E' bene aggiungere, fra parentesi, che la relazione 
Carli è di estremo interesse. Non si può parlare di 
politica economica 1965 se non si ha presente il <1uadro 
delle componenti della nostra economia qui analizzato 
con rigorosa precisione e piena completezza di docu­
mentazione. La sicurezza di giudizio con cui è tracciata 
la premessa sui problemi monetari internazionali è sin­
ceramente degna di ammirazione. 

Dci dati oggettivi della situazione economica nes­
suna politica, conservatrice o socialista, può prescindere 
e nessuna può operare efficacemente in condizioni di 
durevole squilibrio, che non permettano una sufficiente 
alim<'ntazione di capitale. Alcuni settori industriali sono 
in fase di clccapitalizzazione e di crisi strutturale. La 
evoluzione industriale segue vie obbligatorie per tntti, 
imprese pubblich<· e private, economie capitaliste e so­
cialiste: concentrazione di mezzi, progresso tecnologico, 
ricerca scientifìca. 

Ogni operai.ione ha il suo costo. Il dott. Carli, con 
la bilancia in mano, d1iecle soltanto si ristabilisca l'equi­
librio; altri chiede che soprattutto non si resti indietro 
nel progresso tecnico. Gli economisti borghesi sanno, e 
scrivono, che un certo grado di disoccupazione è lo 
scotto inevitabile cd il volano del progresso tecnico. 
I governauti comunisti lo hanno fatto pagare e Io fanno 
pagare in termini di remunerazioni del lavoro. 

Il signor Procuste buon'anima tagliava la testa o le 
gambe fuori di misura del suo letto. Ed è un letto cli 
Procuste che il socialismo al governo può contemplare 
esterrefatto. Il PSIUP assicura che Procuste era clorotco. 
Noi, più mansi e prudenti, parliamo della situa.GionC'. 

Ma di fronte a questa per popolari, democratici e 
socialisti il metro e.li giudizio inderogabile è la condi­
zione elci popolo: la semimiseria di tanta gente, la deso­
lazione cli tanlc zone del Sud, i treni penosi degli emi­
granti, il malcontento che bolle. Se i socialisti vogliono 
voti, prima che cli riforme parlino di lavoro e di pen­
sioni per i vecchi e gli infortunati cli tutte le specie. 

La politica anti-spreco è certamente anche la loro, 
e lo è la austc•rità se questa vuol dire opposizione a 
tante forme di dissipazione, oltre che cli ladroneccio, a 
tante abiluclini troppo invalse di facilità. .Ma poiché la 
austerità deve servire a preservare gli investimenti, la 
scelta socialista è chiaramente condizionata: il pieno 
impiego delle risorse cli capitale, degli impianti e della 
tecnica produttiva clev<· servire in primo luogo al pieno 
impiego delle forze di la\'oro, sia in fase di congiunh1ra 
sia in fase di piano. 

Ed il discorso ritorna, al solito, al controllo degli 
investimenti, anche derivanti dal grande autoSnanzia­
mento: po11te dell'asino, al di qua del quale vi è la 
• conduzione moderata •, come dicono i cattolici cli si­
nistra, al di lìl la programmazione democratica. :'.\lon ha 
bisogno di testi scritti. Deve poter esser esercitato cli 
fatto. Vi e.leve essere la volontà politica di es<'rcitarlo. 
La volontà dcl centro-sinistra. 

Ci eravamo fatti un'idea così preoccupante di una 
subdola ma ferrea volontà di prepotenza clorotea che 
siamo rimasti sorpresi, piacevolmente sorpresi, delle de­
cisioni governative relative al piano ecl ai suoi strumenti. 
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T11d11bhio s11ce,•sso dell'ou. Pieracc.:ini e dei u11111 ,m :;o­
cialisti. Cc 11c r.11le~riamo perché J'affos:>.1rnc11to della 
programmazione voleva dire o l'abbando110 dd Coverno 
o la mortt• eh ile dei socialisti. Perché la sua :wc.:e<tazionc 
legislutiva segna cli prr sé, qualunque si.1 il seguito, uu 
dato fouclamcntalc, un principio dal quale anche una 
rn10\·a politica cli si11istra donà partire. 

Resta una l1111g.1 e dnra battaglia. :\on offendono 
t.111to le dila1foni quando hanno giustificazioni obictth·e, 
cp1.111to lo sgretolamento, facile in una maggioranz.1 
senza unità politic.1, degli impegni relativi al piano, alla 
sc11ola, ali<' cosiddette riforme, che signifìcano ordint>, 
chiarezza. democrazia, pulizia nell'assetto della so'.:ictà 
italian.l. In sostanza se i socialisti vogliono assolver,· 
cmi onon· al compito storico che si sono adcloss;tti clc·­
vo110 pnrtan• la maggioranza democristiana di front<• 
alla nc•c<•ssit;\ di rn1ovc decisive scelte. 
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• Note e commenti 

Il caro 

M \LGRAOO <1ualche sparadica impcn­
,ata, I:! stampa e g!i amb:enti mo­

derati più autorevoli hanno mooificato 
sens.bitmente il loro atlc:s • m.:nto nei 
confronti dcl centro5inistra. r\on più le 
appassionate denuncie della J1abolica trap· 
pola cripto-comunista, le gcrcmiaJi rnlla 
formula demagogica che fa m1pplre ::i 
fiducia, sul Paese che non ne può piì1: 
Moro non è più Kerenskij, "Jcnni s'è vi­
sto che non è proprio un B:ikun!n -
con le Encicliche al posto del C11p1tale, la 
Congiuntura non è più i! castigo di Dio 
contro i figli che si :tbbandonano al!'am­
p~esso proibito con gli infr<leli. Adesco \Ì 

<ltce centrosinistra e ~i pensa C'..olombo. 
la <fiducia> torna a casa, al -e fin che 'a 
dura! > s'è sostituito il e purché duri > ... 
~,tuttavia la tranquillità non è completa: 
Cc sempre una vena di inquietuJ'nc. Ve­
dc:c, c'è ancora Fanfani, con i suoi r~­
bu, sempre più oscuri; e il PSI non è 
ancora ancorato definitivamente al molo 
centrista, pardon: non è anwra acqul\ito 
de! tutto alla democrazia. Tralas::iJnclo 
per ora il fenomeno Fanfani - che :.i 
sviluppa autonomamente in un !imbo tut. 
to suo, tra il qualunquismo e !'impegno 
politico - torniamo ancora una voltJ sul 
caro infermo, il PSI: in che mi~ura sono 
giustificate le inquietudini dci moderati? 

Ricapitoliamo. Raramente come in que­
sto momento la situazione a·ll'interno <lei 
partito sociali~ta è stata co~ì confusa, co~ì 
fluida, e anche così periw!osa. La <le­
s.tra, ormai impegnata fino al collo nel-
, a d' · ' vventura <li governo, tenta 1 imporre 
un'egemonia che non lascia alcuna aper­
tura verso una politica Ji ricamh· o. La 
v.olontà politica e l'impegno pro~ramma­
tk:o si esauriscono nell'adesione senza ri­
seac al centrosinistra moderato e n 1 a 
preparazione dell'unificazione co PSDI. 
c?: to6:icrebbe uno <lei poli im sp n a 
b:t. ali'as~ delle sinistre. Le conseguenze 
d.1 questa operazione di efleuivo sgan 
ciarnento Jal re)to delb sinistra sono ch·a. 
re: il PSI ~• ritrova indtbolito non so!o 
sul piano e~cuorale ma, quo! che è p!ù 
grave, su quello politico; nello ste~'o tem­
P? non riesce a portare avanti in m:i· 
~t~ra coerente e continu:i una saia po­
litica <li governo. E' evidente inoltre che 
l'att~:ile evoluzione dcl partito. se anche 
pot~a essere digerita dall'apparato buro­
cratico, suscita un ben definito ma·lessere 
nella base più vasta, anche non organiz-
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infermo 

zata, che ne costitui><:e la vera forza p<>­
Etica. Così pure la base giovanile appare 
sempre più !ontana dall'attuale linea po­
litica, spinta per reazione su una posi­
zione di rifiuto intransigente dell'esperi­
mento in corso; e il recente congresso 
<lelìa federazione <li Genova, in cui per la 
prima volta la maggioranza è andata ai 
!ombardiani, né è un chiaro sintomo. E 
allora? Il PSI può ridursi veramente a 
una base sempre più borghese e sempre 
meno proletaria tenuta assieme dall'ap 
parato bùrocratico, abbandonando le mas. 
se al:a suggestione comunista oppure al 
disorientamento politico? 

~on sembra che queste preoccupazioni 
siano molto sentite al vertice del PSJ. 
La corrente di maggioranza è decisa a :i 
andare per la propria strada costi quel 
che costi. E !'on. De Martino? Chissà: 
d dispiace ammettere che non riusciamo 
a capire i1 ><:nso della sua funzione. Per 
lungo tempo la sua mediazione tra le op· 
po>:c tesi po!iùhe si è riso'.t:i, in pra. 
tica e certo involontariamente, in una 
copertura a sinistra del:a corrente di mag. 
gioranza. Ma da quando è stata decisa 
la <lata del congresso nazionale non sem­
bra che la magg:oranza g!i sia grata di 
questo aiuto, anzi, nella sua marcia ver 
so l'egemonia assoluta, uno degli ob:et­
tivi tattici pare proprio il superamento 
della mediazione demartiniana. In queste 
condizioni, le ultime prese di posizione 
<lei Segretario socialista hanno <lato l'im­
pressione di essere dettate più <lalla pre­
occupazione di non farsi ~aval::are a de­
''ra dai nenniani, che da ragioni scrate­
giche e politiche di pìù ampio respiro. 
E' lecito allora rilevare che la politica 
dell'on. Dc Martino ha un senso solo se 
riesce a impedire l'esclusione del'e istan. 
ze <lell'opposizione dall'elaborazione del­
la po:itica socialista; essa conserva quindi 
!a propria validità solo nella misura in 
cui non cede al ricatto della maggioran­
za e riesce ad arginare effettivamente la 
po'.itica dei cedimenti progressiv:. La di­
fesa delle ragioni meno contingenti dcl 
partito non può essere affidata solt:into 
all'opposizione, attualmente esc!usa dalle 
leve <lei potere. L'opposizione può com­
battere una sola battaglia, fino al prossi­
mo congresso: quella per la sua esisten­
za politica, che si identifica con l'interesse 
autentico del partito. In questa situazio­
ne, una mediazione è po~sibile e neces-

saria. E non può più esaunrst nc:l gioco 
dci tatticismi e delle compensazioni ver­
bali, ma Jcve tradursi concretamente in 
una polit:ca <li riforme che sia di effettiva 
contestazione della leadership moderata 
dcl centrosinistra. 

Tornando al punto di partenza, è chia­
ro che le speranze dei moderati coinci. 
<lono, ancora una volta, con l'obiettivo 
tattico perseguito dalla destra socialista: 
l'isolamento totale dei ·lombardiani e del­
la sinistra. E proprio nel margine che 
permane tra l'impostazione di questa po. 
litica e la sua realizzazione sta fa causa 
delle inquietudini da noi registrate. Ri­
cordate con quanta durezza la stampa 
moderata ha brutalizzato De Martino 
qu:indo questi diede l'impressione di es­
ser~i spostato e troppo> a sinistra? Ades­
so che J Segretario socialista ha smus­
sato '.e proprie posizioni, il bersaglio tor­
na ad e>Sere la corrente lombardiana, di­
ventata .sinonimo di demagogia, irre~pon­
sabilità, balabanoffismo: se ne parla in 
genere con il fastidio e l'orrore che una 
volta erano riservati a certe malattie ve­
neree, e taluni arrivano addirittura a dare 
l]Uasi per scontata la scissione dell'ala 
lombard:ana. Non varrebbe la pena di 
parlare di questo gioco grossolano, se cs­
~o non venisse lanciato proprio alla vi­
gilia del congresso, e anche da qualche 
foglio che non è certo su posizioni con­
servatrici: il che autorizza l'ipotesi che 
a tale manovra non siano estranei taluni 
amb"cnti della corrente di maggioranza 
<lei PSI. In tal caso, il prossimo con­
gresso nazionale e, prima ancora, gli svi. 
luppi stessi della politica socialista, auto. 
rizzeranno una sola conclusione: che l'at­
tua 'e indirizzo del PSI, basato sul cen­
trosinistra moroteo, non ha che una lo­
gica. quella moderata; e che al ùi là 
<ld suo e~aurimcnto si ripropone ancora 
una volta il prob!ema di un scrio mo­
vimento socialis!a: qud problema che ha 
travagliato la storia italiana di questo se­
colo e che si è sempre identificato col 
problem:t \tesso ddla democrazia. 

s. 

abbonatevi a 

L'astrolabio 

5 



Il dovere 
di parlar chiaro 

GLI 1Mrrr.cAT1 di dogana ~ono di nuovo 
in sciopero. Quc>ta Yoha ~ciopero 

alla rovescia, cioè puntuale e pedancex:a 
applicazione dci regolamenti. Chilometri 
e chilometri di code <li autocarri e carri­
mcrce ~i stanno formando ai va!i.:hi prin­
cipali di Chias~o e del Brennero. Si pos­
sono immaginare i danni, le spese, le pro­
teste e le imprecazioni. Non si può forse 
immaginare la gravità dei danni per lo 
Stato in un momenco finanziariamente 
cosl critico per il bilancio. Non si può 
negare efficacia allo strumento di pres­
sione impiegato. 

Ma tra l'Amministrazione e gli impie­
gati vi è il pubblico, primo colpito dagli 
scioperi <lei 3ervizi pubblici. E va detto 
che questo eccessivo disprezzo per gli 
interessi <lella collettività turba fortemen­
te, e non da oggi. Lo si è già detto a 
proposito di certe forme, particolarmente 

crudeli per i cittadini utenti, dci ferro­
\'ieri e dei postali. 

Il diritto di sciopero è sacro, poiché ~ 
il primo strumento per i lavoratori di 
difesa della giustizia. :'via l'art. 40 parla 
di e leggi che lo regolano >, pensando so­
practutto allo sciopero dei servizi pub­
blici. Nc~suna legge lo può vietare, ma 
!a difesa dell'interesse pubblico consiglia 
procedure di conciliazione, purché libere 
ed efficaci, che impediscano o limitino in 
questo settore capricci e soprusi. Le cen­
trali sindacali farebbero bene a farsi esse 
iniziacrici di questa regolamentazione le­
gislaciva, o anche contrauuale con le am­
miniscrazioni pubbliche. 

Ma lo sciopero delle dogane ha partico­
lari aspetti che meritano di es>er rivelati. 
Q uesti impiegaci percepiscono dagli uten­
ti diritti rilevanti che fanno di essi una 
categoria privilegiata, diritti che sono 
stati oggetto di ben note e ripetute contese 
ed agitazioni. Se Roma non fosse la patria 
dell'abuso, prima che del dintto, questi 
proventi dovrebbero passare allo Scaco al 
quale spetterebbe di compensare l'effet­
tivo lavoro straordinario, e lautamente se 
facicoso. Non si è riuscici a far rispettare 

La Conferenza di Genova e il CC socialista 

• • Due cr1s1, tre strategie 
Il diba ttito <lcll'ultimo CC socialista sulla programma­
zione e la conf<'renza di Genova sui comunisti nelle 
fabbri che non son o degli e pisodi casuali: ma rapprc­
:.cnta no gli ultimi sviluppi dell'appassionata ricer ca, <la 
pa rte de i due p artiti classisti , della strategin più indi­
cata per superare l ' attuale crisi e riacqui:;tarc una fun­
zione protngonista ncJlo sviluppo storico-socia]c i ta liano. 

L' uu1Mo Comitato Centrale dcl PSI, 
e la conferenza, a ~nova, sui co­

munisti nelle fabbriche non possono, se­
condo noi, essere considerate come sem­
p!ici verifiche di tattiche di panico. Non 
esiteremmo invece a scorgervi un certo 
appassionato lavoro, da parre di due par­
titi che indubbiamente credono ancora 
alla validità della lotta di classe, per di­
fendere se stessi, e la loro opera nel fu. 
turo, dalla prevalenza in Italia di u na 
~oluzionc socialdemocratica, che finireb­
be per escluderli, quale che sia poi la 
fortuna dci nomi (evidentemente si può 
continuare ad esibire un partito e socia­
lista:>, o e comunista>, ma tutto sta a 
vedere se la cosa, cioè il socialismo, esi­
ste ancora in esso), da una funzione pro-
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tagonista nello sviluppo storico-sociale ita­
liano. 

Se badiamo allo scopo e al contenuto 
delle due assemblee, esse sembrano aver 
discusso materie di gran lunga diverse, 
e quasi senza nesso tra loro. 

Il problema dei comunisti era di render­
si conto dci moci\'i, per i quali si è de­
terminato u n calo verticale della loro pre­
senza, cd efficacia tra gli operai <lelle 
grandi fabbriche (si deve notare che la 
quota umiliante del 6,3 si riferisce alle 
aziende con maestranze superiori alle 500 
unità; la percentuale è più che doppia 
nelle aziende della media indumia, e 
si eleva ancora <li qualche poco nella 
piccola: ma la consolazione è modesta: 
il vero avversario non è l'industria mi-

la legge, il Governo ha ceduto, cJ ha 
regolarizzato la percezione ed assegna· 
zione agli interessati di questi introiti. 
ai livelli già acquisiti. Gli impiegati non 
accettano. Queste caglie sugli utenti sono 
un loro sacrosanto diritto e guai a chi lo 
tocca: essi devono riscuotere e ripartire. 
Perciò ostruzionismo, e sabotagqio del 
bilancio, e dcl lavoro degli italia'ni. Può 
darsi che qualcuno di questi lavoratori 
non manchi di tuonare contro gli egoi;mi 
dci monopoli privati. Ma dobbiamo seria­
mente, fermamente rilevare che questi 
feroci egoismi corporativi, affioranti tra 
i lavoratori sindacati, e specialmente tra 
i dipendenti pubblici, costituiscono ormai 
un pericolo nazionale. Non c'è ancora 
un sergente dci pompieri che pensi di 
ritentare con più decisione le prove d i 
Tambroni. Ma chissà mai? L'Italia e le 
speranze della democrazia possono perire 
per questo crescente smarrimento di un 
minimo di coscienza civile, che: è uno dei 
connocati più preoccupanti della •ri>i mo­
rale della società italiana. Non servono 
magistrati e polizia. Serve un ris\·cglio 
della coscienza italiana. 

F. P. 

norc, non razionalizzata, dove in molli 
rasi può persistere uno spirito prccapi­
talistico: storicamente, o il socialismo sa 
rispondere al predominio, in politica eco­
nomica, e in politica generale, dc! grande 
capitale e della grande industria, oppure 
è batcuto). 

Quando, perciò, i comunisti sono ve· 
nuti a chiedersi e perché> l'operaio della 
grande industria dimostra la sua sfiducia 
nel partito evitando di iscriversi, essi han· 
no dovuto confessare che vi sono, alla 
radice di questo abbandono, molte spie· 
gazioni sociologiche possibili, alle quali 
si sarebbe potuto anche pensare in prc· 
cc<lenza, e da cui dedurre tcmpestivamcn· 
te alcuni rimedi; ma che c'è stato soprat· 
tutto l'errore di fondo che, mcn:rc l'ideo· 
logia dcl padronato (cioè il grande capi­
talismo) ha saputo rimanere protagonista, 
le formazioni dcl socialismo sono state 
escluse o rimorchiate. Abbiamo pensato 
alle rivendicazioni, ma non al!c riforme 
quando sarebbe 3tato tempo, ha ricono­
sciuto Amcndola. Abbiamo ri:ardato a 
intuire e interpretare la congiuntura, ha 
proseguito; e nel vuoto creato da questa 
incapacità, è passata l'iniziati va padro­
nale, per compiere l'operazione opposta a 
quella che avremmo dovuto compiere noi : 
stava a noi tenere in pugno, inscindibili, 
i problemi di congiuntura e le riforme 
di struttura; ma il padronato è stato ben 
più risoluto a scindere i due piani; a 
questo punto, non è da stupire .:he, privi 
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<li una ~tratcgia, ci vediamo abbandonati 
dalla e frequenza> del mondo operaio. 
Ma un movimento socialista che non sia 
presente, immanente al mondo operaio, 
è finito. 

Chi ripercorrerà ora, il materia!e degli 
interventi al Comitato Centrale <lei PSI 
\cdc subito che la preoccupazione della 
e prc,enza > dei socialisti nelle fabbriche 

vi è dcl tutto irreperibile. Mentre i comu­
nisti si allarmano di non avere più le 
fiduciose hcrizioni operaie di un tempo. 
ma vanno innanzi tranquilli di una larga 
adesione alle consultazioni popo~ari; per 
i socialisti è chiaro che l'incognita è quel­
la di una stasi o di un regresso elettorale. 
La presenza nelle fabbriche sembra sia 
un problema secondario. o almeno non 
altrettanto urgente come per i comunisti. 
Si dirà che i socialisti sono al governo, e 
per loro è dunque molto più incisivo pre­
sentare, agli alleati di coalizione un peso 
aritmetico di voti, che non un seguito 
tangibile e: premente, ma sociologicamen­
te sezionale degli operai delle fabbriche. 

Ciascuno parla dunque dci problemi 
che gli sono più urgentemen:e ca1di, e 
nessuno dci due tipi di discorso è tale da 
suscitare sorpresa. Noi crediamo per~ che: 
sia egualmente neccs,ario cercare, a di­
SJ?Ctto dell'apparente diversità di linguag­
g10 e di ricerca, il nesso fra i ~cmi e il 
discorso delle due assemblee. 

I soci \LISTI si occupavano. nel loro ul­
timo Comitato Centrale, dcl program­

ma quinquennale. C'erano di fronte a loro 
due tesi, la prima pronta all'approvazione 
del piano com'è; la seconda. contraria. 
La ragione dei fautori dcl piaM, è che 
cs~o coniruiscc di per sé un evento di 
grande spinta democratica; che non ha 
bisogno di venir meglio dotato di stru­
menti di controllo fisi~o. in (Juanto lo stato 
dispone di sufficienti rnczzi «n controllo e 
<li pressione finanziaria, per renderlo e im-
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gnativo > senza ferraglie prescrittive e coer­
citive. Queste del resto sarebbero stonate 
in un tipo di stato che non si propone 
in alcun modo di sopprimere il settore 
privaro della produzione:. Era la tesi, in 
sostanza, dcl segretario dcl PSI, De Mar· 
tino, cd è stata confortata dal con~nso 
della maggioranza del CC. 

I critici dcl programma hanno invece 
so,,tcnuto: che approvarlo senza organi e 
senza riforme, è dare fumo senza arrosto 
(Giolitti); che c.>so è congegnato in modo 
da non produrre, né a breve né a lungo 
termine, uno spostamento di potere dalla 
mano privata alla mano pubblica; che non 
incidendo sull'accumulazione e sull'auto­
finanziamento, il piano in realtà non im­
pone priorità produttive e sociali>; indif­
ferente poi alla condizione prcgiuclizialc 
di alcune riforme di struttura (regioni, 
pubblica amministrazione, urbanistica), fi­
nisce, quel piano, con l'essere così disar­
mato, da valere più come una giustifica­
zione di regime, che come ini~io anche 
lontano di una svolta socialista (Lom­
bardi). 

In altre parole, la maggioranza del PSI 
crede, e la minoranza non crede: a) che 
il programma sia in grado di as;icurare 
un a\·vio ad uno spostamento di potere, 
per il quale la classe politica possa de­
terminare presso l'industria (alla produ­
zione) tali scelte, che consentano alla so­
cietà di selezionare e distribuire, secondo 
un criterio tendenzialmente egualitario e 
percquati\'o, determinati consumi cultu­
rali e materiali; b) che si po;sa esimersi 
da una pregiudiziale battaglia che appre­
sti, subito, alcuni strumenti per la incisi­
vità socialista del piano (le riforme) sulle 
resistenze conservatrici. 

Nell'uno come nell'altro aspetto della 
questione, la maggioranza ritiene che ciò 
che si fa è tale da offrire e anche> un 
e di più> di potere, di forza, e di inte­
ressamento pubblico alla classe operaia 
e a tutti i lavoratori; la minoranza pensa 
invece che, con questo tipo di program­
mazione, si ottiene solo di illudere la 
c!asse operaia, mentre, rafforzando di fat­
to la mano privata, si approfondisce e si 
estende la mentalità decetti\'a, l'indifferen­
za, la disperazione nel mondo dei lavora­
tori, e lo si regala quindi sempre più li­
beramente alla socialdemocrazia e ai co­
munisti. 

A questo punto, non è forse impossi­
bile ravvisare il nesso che congiunge le 
due preoccupazioni dcl PCT e del PST. 

Proviamo infatti ad allineare le tre po­
sizioni. La maggioranza dcl PST, la mi­
noranza del PST, e il PCI. compiono una 
diagnosi della partecipazione operaia al 
processo formativo dcl potere: essa è elet­
toralmente elevata, sindacalmente ancora 
energica, partiticamcnte (cioè ideologica-

mente: quindi come coscienza di classe), 
.. arefatta e scettica. 

S1 deducono tre posizioni diverse di 
az:one. Quella comunista, invoca una rior­
ganizzaz:onc e vivificazione della coscien­
za di classe nelle fabbriche, perché solo 
così si qualifica socialisticamentc la lotta 
di un partito, che si propone di spostare 
il potere, nella società civile, dalle con­
centrazioni della tecnica indmtriale al 
mondo umano dcl lavoro. Peraltro, i co­
munisti debbono temere che, se il loro 
tema fosse unicamente quello dello spo­
stamento dcl potere, il mondo operaio, 
anziché accostarsi a loro. si farebbe anche 
più freddo, nella persuasione che il pro­
blema non sia quello di e più potere >, 

ma di più salario e più occupazione. Ed 
eccoli allora a cercar di fare, di questa 
materia così quotidiana, così carica di 
finitezza empirica, il contenuto dcl loro 
discorso di fabbrica: eccoli avvol~crsi nel­
la diatriba dcl rapporto di distinzione, 
o di sottomissione, o di indifferenza, tra 
sindacato e partito. Si direbbe che, per 
riconquistare il mondo operaio, rinunzino 
a fare un vero e proprio discorro a lungo 
termine. 

La maggioranza dcl PSI è già tutta 
trasferita. invece, nella certezza che la 
programmazione, purché venga presto in 
movimento, qualche cosa produrrà: pro­
durrà tanto, in termini di potere, quanto 
sarà capace di confermare e aumentare 
l'elettorato del PSI. Se la programmazione 
saprà equilibrarsi tra e efficienza> e e so­
cialità > degli investimenti, ceco che l'elet­
torato operaio dirà di sì, perché si vedrà 

~arantito nel salario e nell'occupazione. 
Non bisogna neanche escludere, pensa il 
PSI nella sua maggioranza, di meritare 
11 premio, non oolo di più elettori, ma di 
un maggiore seguito sindacale. E' evi­
dente che, invece di domandarsi se la 
di~grazia del classismo non sia una disgra­
zia comune a comunisti e socialisti nelle 
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fabbriche, la maggioranza dd PSI pensa 
che la disgrazia dei comunisti è una oc­
casione per i socialisti, purché si faccia 
presto, e prima del traguardo di elezioni 
politiche si produca un inizio tangibile 
di programma. La questione efficienza­
sociali:à, o l'altra, della priorità tra pro­
gramma e riforme, sarà lasciata al com­
promesso di governo. 

La minoranza dd PSI sembra mossa 
da un terzo tipo di prc<><:cupazione. Essa 
non si fa illusioni circa la facilità di scuo­
tere l'indifferenza ideologica delle masse 
operaie delle grandi fabbriche, <e prima 
non si riesce a contrapporre, alla integra­
zione socioculturale del grande capitale, 
una integrazione di prospettive socialiste. 
Ma questa integrazione - che spera a 
distanza, come quella della maggioranza 
del PSI, crescita elettorale e crescita di 
base, non può avverarsi se non a costo 
di una programmazione, che contenga 
sin d'ora elementi di e potere> socialista, 
sia pure embrionali e minimi. Per i co­
munisti, la preoccupazione immediata è 
che il partito, con una predicazione idco­
!ogica di~taccata dall'immediato terreno 
d~i fatti, non finisca con il perdere un'ul­
teriore quota dell'attenzione e dell'atti­
vismo operaio. Per i socialisti di sinistra, 
è invece inevitabile che la programma­
zione parta da iniziative e anche > a lun­
go termine: riflesso di una ideologia. che 
rifiuta di assicurare la piena ripresa dcl 
sistema capitalista e a strappargli qualche 
conccs,ione alla socialità, ma vorrebbe ob­
bligarlo ad adattarsi oggettivamente verso 
una società socialista, dove l'operatore, se 
vuole sopravvivere nella sfera privata, deb­
ba produrre quanto, quale e come: i poteri 
pubblici decidono. E' ovvio che a di­
stinguere sempre questo tipo di regime 
da quello comunistico resta la pubblicità 
e la decisione a maggioranza del conte­
nuto della prowammazione: resta la veri­
fica elettorale della sua validità: restano 
tutti gli altri si>remi di controllo. di son­
daggio. di riprova che l'indagine socio­
economica e il voto delle assemh!ee locali 
(ecco perché. prim:t di tutto, le regioni) 
consen'.ono. Ma h domanda da fare alla 
minoranza dcl PST. è però sempre: con 
Qu3li forze? con quinti operai delle gran. 
di fabbriche? 

Come si vede. i tre discorsi pro~pcttano 
tre soluzioni diverse di un problema che 
è. comunque. quello di arrivare prima. se 
è possibile. che una piena restaurazione 
dcl e sistem3 > definitivamente impedisca 
ogni diver;ionc verso nuove forme di 
potere. La magg-ioranza socialista pema 
che si sia in tempo; la minoranza socia­
list3 ritiene eh(: non sia questione di tem­
po ma di modo; i comunisti pensano che 
sia, ejtualmentc questione cli tempo - al 
pari cle1la magRioranz3 <lei PST - per 

8 

esercitare dal basso la prr~sione, uti!e a 
conseguire quello, che la minoranza dcl 
PSI pcn;a si sia ancora in grado di r~g­
giungere, con una recupera•a durezza di 
prassi politica. dall'altro. 

Ma il prob~ema che dà origine llUÌ a 
tre soluzioni diverse è uno solo: i par:iti, 
le formazioni di .:lasse, sen•ono che stJn­
no perdendo colpi. La realtà scmbr:.l tra­
sformarsi sotto i loro occhi, ma come se 
essi davvero non intervenissero concreta· 
mente a trasformarla. Accade che una 
certa politica interclassista (di tipo so­
<'ialdemocratico) può oggi essere attuala 
d3! governo, con un continuo gioco <li 

assestamenti tra le esigenze ùcgli ope­
ratori privati, il settore pubbli:o, e la 
soddisfazione di quei consumi, <la parte 
della grande massa dcl lavoro, che va!ga 
a distoglierla da qualunque ipotesi di ri­
volta. Nello stesso tempo, siccome quel 
g!oco di assestamenti è continuamente 
delusorio (ad ogni colpo in un senso, 
cresce l'insoddisfazione nel senso opposto) 
resta un margine egualmente ahhastanza 
ampio per !'esis:cnza di un enorme nar­
tito della e richiesta > e dcll'opposizi~ne. 
In breve, c'è posto in Italia per una solu­
zione socialdemocratica a leadcr.hip de­
mocristiana, e per una grande formazio­
ne elettorale d'opposizione, quella comu­
nista. \fa se al PCI è riservato questo 
vantaggio, è a costo dcl suo sicuro sca­
d' mento socialista. 

Siamo proprio al tormento. così co­
mune e affine nel suo contenuto, dcl PSI 
da un lato, dcl PCI dall':1ltro. :\'fcntrc la 
DC può largamente accontcnt:mi della 
sua predominanza elettorale, il PCI non 
può ridursi a un enorme partito di opi­
nione e di opposizione, .;enza SlJUa!ifi­
carsi, non solo in sede nazionale, ma in­
ternazionale. O esso si dà una strategia 
socialista unicamente valida per il nostro 

paese. pronto a difenderla entro i! movi­
mento comunista internazion:ile, o esso 
diventerà esattamente ciò che la DC deci­
derà per lui. E' la fine dcl soc!alismo. 
Ma anche il PSI vive un ana!o:,:-o tor­
mento: la sua alternativa è. o q~clla <li 
~attrarre alla DC almeno in par:c la ma· 
nona dr assestamen:o, e di farlo tanto 
presto. che molti (elettori, se non speci­
ficamente il movimento operaio) se ne 
accorgano. pena un declino elettorale a 
breve scadenza: o di rompere con la DC 
per riprcnd~rc ad un altro livello il <li­
scorso della programmazione, al rischio. 
egualmente, di perdere subito altre quote 
di elettorato, e con la speranza. ben poco 
fondata, di riacquistarlo a più lun~o e 
stabile periodo. Per il PSI esiste un pro­
blema di riforme a breve e a lungo, le 
prime non qualificabili ancora ;:ome so­
cialiste, le 3eçonde sì. La marrgioranza 

<le! PSI pensa che basti cominciare dalle 
prime e le seconde verranno; la mino­
ranza, che se non si impostano subito le 
seconde, anche le prime annegheranno 
nell'interclassismo dcmocrist!ano. e la par­
tita sarà perduta per sempre a vantaggio 
d un capitalismo di formula UCTD. 

Se ora ci domandassimo chi potrebbe 
e' ere. nella concezione dorotea della pro­
~rammazione. il leader che i partiti di 
classe hanno più da temere, dovremmo 
pensare che sia l'onorevole Co!o!llbo. In­
\'ece la prudenza di lui, la sua attenta 
considerazione delle possibilità offerte. ma 
da non forzare. della mano privata, po­
trebbe rivelarsi una concorrenza meno 
pericolosa che quella di un altro lcadér. 
non doroteo, dell'interclassimo, Fanfani. 
Forse Fanfani vede perfettamente che, a 
favorire una democrazia capitalistica, oc­

corre una maggiore spinta a sinistra: 
occorre che la programmazione non sia 
e un libro dei 30,gni >. E' buona sorte per 
la formula politica della maggioranza 
socialista, che Fanfani resti dopo tutto 
un isolato. Ma essa non deve illudersi 
che egli non si dia da fare per riconqui­
stare una sua maggioranza. Quel giorno, 
l'errore di appagarsi di compromessi tran­
sitori senza una strategia socialista ver­
rebbe ~ontato duramente. ~kmmo po­
trehhc più scuotere l'alleanza tra un ca­
pitalismo sollecitato a pagare gl'investi­
mcnti sociaìi dello staro, e un sistema 
politico che gli garantisca per?! piena 
au•onomia di profitto. 

O ':CI CO\fE OCCI. si è dunque ingag­
giata una corsa sul tempo tra tutti 

i fattori della politica italiana. 
Da un la•o i comunisti temono che. 

mentre si compie l'esperimento di un:1 
programmazione capitalistica, che fornisca 
massima occupazione e qualche sollievo 
ai ceti più oppressi dalla diseguaglianza 
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ernnomica, si produca un ancoramento 
<lcllc mas~e operaie a quc~co non-so.:ia­
lismo, a! punto che al PCI non resti 
più che <la appagarsi dcl ruolo <li un ~ran­
<le partito di opinione, non più atten­
dibile nei suoi princìpi e nella ideolo~ia. 
Che altro fare. se non tornare a r:idicar~i 
nel mondo operaio. e <larsi tale forza. 
da basare qui un tipo di opposizione so­
ciali>ta che corroda duramente !e solu­
zioni di democrazia capitalistica •Id cen­
tro sinistra~ Qui sta gara il PCI !a corre 
con !a ne. s n ~ra, benché non abbia 
ancora riformato nulla, la DC è pm 
3\'anti, sia perché è al governo. e può 
di~tribuire conforti; sia perché ha l'al­
leanza di tutti gli altri partiti che orga­
nizzano, a loro volta, gli strati del lavoro 
italiano. Ecco perché il PCI pensa che la 
prima cosa <la fare sia staccare questi 
partiti dalla alleanz:t DC, e parla del par­
ti:o unico della classe operaia. Temiamo 
che stia consolandosi con una metafora. 

Ma anche i socialisti sono in corsa sul 
tempo con la DC. Dc Martino pensa che 
si possa strapparle un vantaggio standoci 
continuamente a ruota: Lombardi. che !a 
sola misura utile sia di rompere, per 
sfidare la DC a ce<lerc davvero ai socia­
listi un embrione almeno degli ~·rumenti 
e dei meni che sen·irebbero a dare un 
accento e socialista> a qucs:o e New 
Dea!>. In ogni senso, il socialismo si 
sente in c:risi: e i comunisti \'Orrebbero 
ripartire ricostruendo la forn di base; 
la magg-!oranza dcl PSI, catturando su­
bito certi vanta(!gi concreti d:ina coali­
zione; la minor;~za. re:ilizzando con la 
tensione e il confron:o <li forze. a livello 
di vertice. alcune fin:ilitJ almeno prcso­
cialistc, che raggiungerebbero <lal!'alco. e 
dalla realtà dci fatti, quella massa ope­
raia che i comunisti \'Orrcbbcro riconqui­
stare con il fermento della richiesta so­
c!alis a dal b:mo. 

'\Jaturalmentc \'i sono molti modi di 
pesare questa situa1ione ciel socialismo. 
OC![!i. in Italia. Chi ha già optato per una 
so!uzione socialdemocr:itica. può a cuor 
le!!gcro allietarsi che. per esempio, la 
sconfitta comunista nelle fabbriche eli­
mini qualunque r• duo di operaismo ar­
caico anche nel PSI, lo conforti ad un 
puro e socialismo d werno >. e lo so­
soinS?a finalmente verso l'unifica1ione con 
il PSnJ. da un lato. e a una cosrrutriva 
c· oacd di compromesso con la ne. dal­
l'altro. E' un modo leg"ittimo di cons'.de­
rarc la crisi di un socialismo. che. si dice. 
in tanto finalmente farà qualche cosa di 
concreto e produrrà qualcuno de_sli effetti 
dello stato di benessere, in quanto dimo­
strerà di saper produrre una piccola dose 
di socialismo fuori realmente dcl mar­
xismo. 

Non è detto che su questa considera-
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zione si debba subito sorvolare. Quanti 
hanno a cuore che finalmente si passi dal­
le parole ai fatti, quanti credono .:he non 
c'è più un minuto da perdere per ricu­
perare qualche cosa della <listanz:i sociale 
fra '\Jord e Sud, o fra occupati e disoc­
cupati. non sono certo in malafede se 
pensano che sia tempo <li smetterla di lo­
~orarsi sul socialismo, in questa tensione 
continua del ;ocialismo tra cri~i e utopia: 
la e democrazia moderna > ha ben altre 
cose da fare. Soprattutto questo modo di 
\·edere è in buona fede, l(U:tndo rit:cne 
che. non già la storia de!la democrazia 
debba p~olungarsi, senza alternative, in 
quella del socialismo, bensì che le viccn<lc 
<lei socialismo siano un episodio già du­
rato abbastanza, nella storia della demo­
crazia italiana. 

Esiste però anche il punto di vista op­
posto, cd è quello che colloca gli eventi, 
certo non prosperi, del >oci::ilismo italiano 
di oggi. lungo il processo, per il quale 
la democrazia, o si sviluppa in socialismo, 
o definitivamente abortisce. Per chi assu­
me questa ipotesi, la crisi dci eomuniqi 
e dci socialisti, oggi. acquista il patho~ 
deg-li eventi, dci quali si .;cor.!!c la trama 
della effettiva storicità. Giunto dinanzi 

a<l una occasione storica, il socialismo o 
non l'ha vista (le colpe dcl PCI), o ha 
creduto di afferrarla in profondità. e cer· 
ca di trattenerla disperatamente, mentre 
ne ha raggiunto solo la superficie, e il 
corpo delle cose è daccapo in mano del­
l'avversario di classe, tutelato, almeno in 
parte, dalla mediazione politica della DC. 
E' l'ora di cutri i dogmatismi. se si vuole, 
e di tutti i revisionismi; di tutte le ccn­
ta1!oni minimaliste, e daccapo delle di­
sperazioni massimalistiche. Distanti come 
ci sono apparse, le posizioni dcl PSI e 
<lei PCI sono cunavia avvolte dalla stessa 
tensione, la tensione delle ore stori:hc per­
<lure, o che si teme di pcr<lcre: la ten­
sione di chi ha ragione di domandarsi se 
valga la pena di gettare, per sopravvivere, 
le ragioni stesse della vita. La stessa ricer­
ca di alleanze, la stessa ansia <li non squa­
lificarsi ideologicamente, la stess::i insicu­
rezza delle scelte, percorre oggi ognuno 
dei raggrupp::imenti che invoc:ino il nome 
di socialismo. Anzi. è da pcn>are che i 
circoli e partici che serbano quel nome 
ma sono diversi da questa disperazione, 
e~si soli. forse, sono finalmente divenuti 
indifferenti al socialismo. 
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La programmazione 

Punti fermi 
e punti dolenti 

DI ANTONJO GIOLITTI 

S 
n~rnR.w.\ che il <libauito ,ulJa programmazione dovesse 
ormJi concentrarsi sui e modi e mezzi> - come per 
c~empio ha fatto, mol:o seriamente, questa rivista - e 

considerare acquisito l'accordo, dai comunisti fino al!a demo­
crazia cristiana, intorno a!lc finalità enunciate fin dai tempi 
della e Nota aggiun tiva> e poi ribadite e specificate nel 
e progetto di programma>. Invece, in alcune delle critiche di 
maggior peso politico che di recente sono state mosse al pro­
getto si è chiaramente manifestato un intento di contestazione 
o almeno di revisione di quelle finalità. La maggior.u:za del 
CNEL e alcune autorevoli voci nel consiglio naziona:e del:a 
D.C. hanno indicato in modo più o meno esplicito, come 
obiettivo in funzione del quale tutto il programma dovrebbr 
qualificarsi e orientarsi, subordinando ad esso le altre finalità 
di carattere 'C sociale>. l'efficienza o la massimizzazione dcl 
grado di competitività. 

~elle critiche rivolte al progetto dai comunisti, specie nel 
loro ultimo comitato centrale, emeq~cva chiaramente !'assun­
zione, a finalità principale del programma, della trasforma­
zione dcl meccanismo di sviluppo e del processo di accumu· 
!azione. Occorre allora ricordare e ribadire che il ra7giungi­
mento dclb piena occupazione, il superamento degli ,quilibri, 
la dcstinaz:onc a e impie1-thi sociali> di una quota di reddito 
nazionale sufficiente per assicurare al paese le ncccssar:c dota· 
zioni civili. ~ono le finalità determinate da una scclra politica 
che è il presupposto stesso della possibilità di proce:Jere alla 
programmazione nell'attuale situazione italiana: la scdta po· 
litica nella quale soltanto possono incontrarsi socialisti e demo­
cristiani, e insieme con i socialisti le altre componenti del 
movimento operaio d'ispirazione marxista, e insieme con i 
democristiani il movimento operaio cattolico e consistenti 
strati dcl ceto medio e del mondo imprenditoriale. Che poi lo 
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incontro sia proficuo e duraturo dipende da molti altri fattori: 
quella scelta pol itica sulle finali tà del programma di s\'iluppo 
economico è una condizione necessaria ma certo non sufficiente. 
Che sia però una condizione r:on utopistica lo dimostra il so­
-ranzialc consenso che intorno a quelle finalità hanno c'pre~~o 
le wandi organizzazioni sindacali: ed è questo un fa•to assai 
importante, che dovrebbe ammonire i critici a non buttar Yia 
il bambino con l'acqua dcl bagno. 

"lon dobbiamo dimenticare che la gracile e non ancora 
vitale creatura che si chiama programmazione è nata in Italia 
dalla constatazione che le fondamentali esigenze sociali e civili, 
di cui le ~uddette finalità sono l'csprcs;ionc. non vengono sod­
disfatte dilla dinamica della economia di mercato abb:indonara 
a se stessa. Ciò non significa che la programmaz:one si esau­
risca nel perseguimento di quelle finalità. La necessità di mo­
difi.:arc quella dinamica dell'economia di mercato significa al 
tempo stes;o necessità di operare uno spostamento di potere 
dalla mano privata alla mano pubblica. Questo per i socialisti 
è il senso e l'obiettivo politico della programmazione; per 
altri, potrà essere una conseguenza o una condizione più o 
meno gradita ma comunque inevitabile. Per i socialisti, dctcr 
minare così l'obiettivo politico della programmazione è un 
modo di chiarire m:i al tempo stesso di limitare, senza con­
ccs;ioni a re;idui massimalistici, la prospettiva per b quale 
essi operano nella presente ~ituazione italiana: non una altcr­
nati·:a di classe :n termini di alternativa di potere, m:i colla­
borazione (che non è alleanza politica generale!) con altre 
forze politiche e sociali per il raggiungimento di finalità gene­
rali che coincidono con gli interessi della classe op:orJia (la 
quale proprio at.raverso questa coincidenza dimostra la sua 
raggiunta marurit?i d i c!assc dirigcn•c) e postu1ano nuovi rap­
porti di potere. 

E' chiaro perciò che le finalità dcl programma sonc anzi­
tutto cd cssenzi:ilmen:e di contenuto quaiitativo e tal: riman­
gono anche quando il programma le traduce - come è com­
pito e obbligo di un programma che non voglia essere: •empli­
cementc uno uhema o un rapporto - in termini qurntitativi. 
Ed ceco gli obiettivi fondamentali indicati per il quinquennio, 
in coerenza con le predette scelte qualitative: un milione e 
mezzo di nuovi occupati nei settori extra-agricoli. di cui il 
40-45 per cento nel Mezzogiorno; aumento del 2.8-2.9 per 
cento del valore a,i?!\'iunto in agricoltura; 27.2 per cento del 
reddito nazionale destinato a impieghi sociali; aumento del 
reddito nazionale del 5 per cento medio annuo. Non sono 
$Ogni, come dimostrano le dimensioni dcl tutto plausibili che 
ne derivano per !e principali grandezze economiche (;>rndutti· 
vità extra·aqricola, investimenti direttamente produttivi. con­
mmi priv:iti. risparmio): il ragfonamento cco~omico e i cal­
coli econome:rici che sostengono il progetto di prognmma 
sono usciti inco!umi dai severi coHaudi tecnici cui sorio stati 
so:toposri. '\'aturalmen:e la consistenza logica e tccni~a degii 
obiettivi non ~ garanzia sufficiente del loro !!rado di realismo 
politico; il pro,iramma e i ruoi obiettivi si. riducono a una 
mistificaz:onc se manc:ino le riforme e gli strumcnt! ncces-
,;ari a realizzarli. ' 

e osstou \:"DO ora il problema <le11'efficicnza. Che il pro­
gramma :i;\icuri le condizioni di efficienza necc~'aric per 

la formazione delle risorse e per la competitività sul mercato 
internazionale. poss<mo bastare a dimostrarlo le ~egucnti 
con~idera7.ioni. 

L'incremento di produttività previsto dal programma per 
il quinquennio è t:ilc da assicurarci un sia pur lieve sposta­
mento a no,tro vantaggio dcl rapporto di competitività con gli 
ahri p::icsi della comunità europea (ad eccezione della Ger· 
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mania, la cui prcv1s1one è stata però giudicata cccc)siva perché 
fonda:a su ipotesi troppo parziali e oaimistiche), come mostra 
il seguente confronto (<la fonte C.E.E.) ira i tassi mcd: annui 
di aumento della produttività per il quinquenn:o 1965-1970: 
Germania 5,10; Italia 4,45; Belg!o 4,25; Francia 3,70; Olan­
da 3,50; Lussemburgo 2,40. 

li rapporto tra capitale e prodotto e il fabbisogno di ca­
pitale per addetto sono sensibilmente superiori a quelli del 
periodo 1959-63. Infatti, il coefficiente era nuovi imc:;timcnti 
e prodotto, neli'industria e nei sernzr, passa da 2,3 per il pe­
riodo 1959-62 a 3,1 per il periodo 1965-69; il fabbisogno d: 
capitale per addetto, che nel periodo 1959-63 era ,tato di 
milioni 3,6 nell'industria e 6,7 nei servizi, viene prc\·is:o, per 
il periodo 1%5.69, nella misura di milioni 5,4 per l'industria 
e 7,8 per i servizi. 

E' stato pure criticato il metodo adottato per la determi­
nazione di quei due coefficienti, nd programma, in qu:rnto si 
è considerata scorretta la loro meccanica derivazione dal tasso 
di espan,ionc dcl reddito naziona!e. A questo proposito va 
anzitutto osservato che !a valuta:t.ionc e il calcolo dei due coeffi­
cienti partono dall'assunto non so:o di quel casso ma anche 
dagli ob:ettivi, predeterminati, di incremento della occupa­
zione e ddla produzione agrico!a. li procedimento è perciò 
as)olu:amen:e corretto, perché assume le scelte politiche che 
s:Jllo a monrc <le! calco!o cconom:co. Cioè (per riassumerlo nel 
modo più sommario): <lato il 5 per cento di aumento medio 
annuo dcl reddi:o naz!onalc:, dato il milione e mezzo :E nuovi 
occupati nei settor! extra-agricoli, dato l'aumento de! 2,8 per 
cento del \'alorc aggiun:o nell'agrico!:ura, si deduce il tasso 
di aumento dcl valore aggiunto nei .>Cttori extra-agricoli e 
quindi il tasso di incremento della produttività e il vo:ume a 
ra!c scopo necessario di investimenti produttivi secondo plau­
:.ibili coefficienti di capitale in rapporto al reddito e a! numero 
degli addetti. 

Che poi occorra procedere alla disaggregazione )èttoriale 
- secondo ia giusta esigenza :.ulla quale ha particolarmente 
insi:.tito l:i CGlL - per determinare obicnivi specifici e re­
lative politiche e mezzi d'intervento nei diver;i settori indu­
srriali, è fuori di dubbio. Il programma, peraltro, fornisce gi:'t 
una indicazione in tal senso, per quanto riguarda i settori 
delle fonti di em.rgia, <lcHa siderurgia e della chimica. 

Ma <jud che importa soprattut10 di considerare l: il fatto 
che il problema della efficienza ,.a affrontato e risolto a livello 
<lei i.i:.tcma e non solo delle aziende o dei settori produ ttivi : 
~ anche e soprattutto problema <li riforma dei metodi <li dire­
zione delia poiidca economica, di eliminazione di sprechi, di 
valoriaaz:one dcl fattore umano, di dotazione di infrastrut­
ture, di localizzazione, di economie es:erne. In tutti i campi, 
sotto rutti gli aspetti, occorre assicurare condizioni di etli­
cienza: è una banalità, ma è necessario ripeterla per ribadire 
~hc l'efficienza è appunro una condizione e non un fine, e voler 
fare della efficienza l:i finalità pr<'minente e la < filosofi.i > della 
Programmazione significa vo!er proporre o imporre una scelta 
polirica - e non una considerazione tecnica - divC'rsa da 
quella che l'aurorità politica ha posto all'origine e alla base 
del progr.tmma. 

A Nc111;. IL :-.w1m.w di sviluppo è condizione e non fine. 
Una volra stabilite il quadro istituz:onale, determinate 

le finalità, accetrati i vincoli (economia aperta, stabilirà dei 
prezzi, equilibrio dcl!a bilancia dci pagamenti), le modifica­
zioni del modello di sviluppo sono in. funzione di quelle fi. 
nalità e subor<linate a quei vincoli; non costituiscono obiettivo 
a sé srantc. E' contraddittoria la posizione del parfro comu­
nista, che dice <li accetr:ire l'asserto istituzionale (nel quale 
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'ono compresi la propnera privata e il proficto), i vincoli e 
le fìnalirà, e poi esige: una rra:.formazionc del modello di s\·i­
luppo che modifichi smtanzialmentc l'attuale processo d; accu­
mulazione fondaro sul profitto. E' chiaro che encro i "uddmi 
limiti istituzionali e di mtcma quelia trasformazione non po­
trebbe mai spingersi fino al punro t!i creare un nuovo (quale?) 
processo di accumulazione. 

Diverso mi pare il senso di cui da parte della CGIL \'iene 
pro:.pctrara l'c)igc:nza di considerare modi e mezzi d'inter­
vento atti a modificare il processo di accumulazione, mediante 
un'.tnalisi di)aggrcgata per settori che comporta una verifica 
ma non neccs)ariamente una contestazione del moddlo di svi­
luppo adottato da! programma. 

La redistribuzione Jci reèditi è anch'essa compresa nelle 
suddette finalità, conformemente a!la scelta di realizzarla me­
diante •rii impieghi sociali del reddito, l'incremento dei redditi 
agricoli~ la piena occupazione, l'tndustrializzazione del Mezzo· 
giorno, e non come incremento di consumi privati. L'indica­
zione del rapporto tra salari e produttività non è e po!inca <lei 
redditi> ma vale soltanto come riferimento alla necessaria 
correlazione tra ordini di grandezza che devono essere recipro­
camente compatibili in funzione degli obiettivi d'investimento. 
Per stare al concreto, sul terreno operativo, bisognerebbe smet­
terla <li parlare di politica dc:i redditi (che con gli scrumen i 
aauxlmente disponibili nel campo della politica fiscale, credi­
tizia e dci prezzi si riduce necessariamente, senza bisogno di 
processi alle intenzioni, a poliuca dci salari) e prospettare in· 
,·ecc ben determinare politiche dci prezzi e dei salari per 
settori e per gruppi di aziende, a cominciare dalle industrie 
con maggiori incrementi dì produttività (secondo i risultati, 
< prelinunan > ma assai intercssan:i, della relazione su cPrezzi, 
profitti e produ urnà in Italia dal 1951 al 1964 > presentata 
<lai prof. Paolo Sy.os Labini al C.~.R.). 

AVER vu1HCA10 la consistenza della struttura log:ca dcl 
programma non significa, ovviamente, aver assicurato 

11 raggiungimento deg!i obienivi indicati. Una programma­
zione democratica in una società nella quale coesistono vari 
ccnrri <l! tk"<:isionc pubblici e privati non si esaurisce nel pro­
gramma - cioè in un ano legislativo e nella sua applicazione 
<la parte del potere esecutivo - ma è una complessa strate­
gia politir.a, una vasta opc.ra <li riforma delle istituzioni e <ldle 
strutture e quinJi un impegno politico di forte intensità e d i 
!unga durata, tanto più in quanto la situazione congiunturale 
non consente ottimismi né rinvii a chi non voglia ved~r com­
promessa la realizzazione del programma di sviluppo. I labili 
segni di ripresa che si van cercando col lumicino oCln sono 
certo tali <la con:robi!anciare gli aspcai negativi, i quali sono 
invece, purtroppo, tutt'altro .:h.! labili. Basti qui ricord~re che 
l'ultima indagine campionaria su!lc forze di lavoro (20 gen­
naio 1965) mostra non sol:an:o un'ulteriore flessione <lei li­
\ello di oc:upaz·one ma anche una inversione di tendenza 
nc:1i':rndamento della compo:.izione qualitativa del!a popola­
zione attiv;i, nella qu:i:c è lievemente aumentata la percen:uale 
degli addetti all'agricoltura ri)petto a quelli del settore indu­
striale; eh-: nel primo trimestre del 1965 ris~tto a!!o ste>so 
trimestre del 1964 l'indice generale della produzione indu­
striale è risulrato inferiore del 2,6 per cento e quello delle 
industrie manifatturiere del 3,2 per cento (tta le (jUali la 
diminuzione è de! 17,2 per cento P'"r le industrie meccaniche): 
che nel periodo ~cttembrc 1964-febbraio 1965 le banche hanno 
reinvc;stito in crediti meno di un quarto di quanto :..vevano 
raccolto in lire, mentre nei corrispondenti mesi 1963-64 (in 
fase già di deflazione) la quota di reinvestimento era stata 
<lei 93 per cento. 
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Ma ind.p~nd::ntemen e da!la congiuntura, ciò <:he m'im 
porta qui J1 alTermarc e d1c il grado <li realismo degli ubietti\'i 
del programma è direttamente proporzionale al grado di ten­
sione della volontà politica de! governo e della maggioranza. 
(..)ucsra è la considerazione non congiunturale che !nduce al 
pes>imismo. I pron·edimcnti di riforma che dovevano e~sere 

già v:irati, non spuntano ancora all'orizzonte. E qui Jcvo dire 
che un anno fa, quando si prepara\'a la prima versione del 
pro,;euo di proiramma, nessuno era così pcssimis:a da pre­
vedere che per le regioni e l'urbanistica ci saremmo trovati 
oggi di fronte a una così totale inadempienza. Quando fu 
presentato il primo progetto di programma alla fine di giu­
gno 1964 era ancora lecito presumere e pretendere che entro 
il 1964, e quindi prima dell'inizio del programma per ì! 
quinquennio 1965-69, si fosse dato ·l'avvio, in sede parlamen­
tare, ai provvedimenti per le regioni e l'urbanisùca. 

In questa situazione, per essere realisti bisogna intanto 
prendere atto che almeno un anno è andato perduto e che il 
primo quinquennio della programmazione non può più essere 
il 196569 ma sarà nella migliore delle ipotesi il 1966-70. 
Questo inevitabile c. scorrimento> del quinquennio non auto­
rizza però alcun rinvio, ma deve essere utilizzato per predi­
sporre immediatamente gli organi e gli strumenti de~la pro­
grammazione e per dare av>io alle riforme più urgenti e m­
<fopensabili (urb:inistica, regioni, società per azioni), affinché 
il programma non sia condannato al ruolo di profeta disar­
mato. L'impegno politico che si sollecita non si esaurisce nella 
presentazione del programma e dei disegni di legge relativi 
alle riforme, agli organi, alle procedure: comporta an:he, per 
la maggioranza, un impegno di intenso lavoro parla111entare, 
vinco!ato a scadenze ben determinate e coordinate. Occorrerà 
inolcre adeguare la formulazione del programma alle esigenze 
deHa sua necessaria approvaz:one con legge. 

Per <JUanto riguarda gli organi, accennerò qui solo di sfug­
gita alla proposta <lei commissariato, che non mi sembra accet­
tabile per la semplice considerazione che, dato il contenuto 
eminentemente politico della programmazione, un commissa· 
rio dotato dei poteri necessari all'adempimento del suo com­
pito sarebbe una figura non soltanto formalmente estranea 
all'asseno istituzionale del potere esecutivo previsto dalla Co­
>tituzione, ma sostanzialmente collocata al di sopra dei mi 
nistri e forse dello stesso presidente dcl consiglio. Resta in­
vece perfettamente valida l'esigenza di assicurare efficienza e 
stabilità all'organo tecnico della programmazione. 

L, APPROVAZtos.i:: dcl programma assume quindi diversi si­
gnificati a seconda delle condizioni in cui ha luogo e 

dcl contesto politico in cui si co!!oca. Le condizioni anuali 
sono carauerizzate dalla dichiarata rinuncia a creare strumenti 
efficaci nel campo della politica agraria e dell'urbanistica, dopo 
io >vuotamento operato dal Consiglio dei ministri in quei ca­
pitoli del programma; dal mancato adempimento Jegli im­
pegni di governo relativi alle riforme; dalla scarsissima infor­
mazione e partecipazione della opinione pubblica; dalla scarsa 
con)apevolezza, nella classe politica, dei problemi nuo\·i e com­
plessi\'i, anche di ordine costituzionale, che si pongono riguardo 
al funzionamento e all'ordinamento dello Stato dal momento 
in cui esso si trova a dover assolvere alla funzione J! prora­
gonis:a dello sviluppo e.:onomico. Ed ecco ripresentarsi, anche 
da questo lato, H problema dell'efficienza. Tecnocrazia? Non 
valgono, nei suoi confronti, gli esorcismi. Saremo sopraffatti 
dai tecnocrati se continueremo a ignorare le nuove esigenze 
tecniche nell'esercizio del potere. La pura e semplice difesa 
delle tradizionali prerogative del Pa·rlamento nei confronti del 
governo produce la inefficienza e la paralisi progressiva di 
encrambi. Se la classe: poli:ica n0n vuol abdicare in favore 
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dci tccnocr:1ti - come ha già fatto abbondantemente a livello 
europeo - deve provve<lerc: a rendere tecnicamente efficienti 
le: istituzioni dcmocrat;che. A questo può e Jc\'c s<:nire la 
programm.1zione: la quale postula, anche sotto questo a'perto, 
profonde modificazioni dcl siqema m atto e quindi una \'olont:t 
politica riformatrice. che non appare ceno una do:e eminente 
dell'attuale: coalizione di go\'erno. E aHora è lecito temere che 
J mettere in mare Ja navicella del programma senza un potente 
motore:, senza un saldo umone e senza un robusto equipaggio 
si possa correre il rischio - o si voglia perseguire i! fine, a 
seconda <ld sogbetto cui si riferisce il riflessivo impersonale -
di far colare a picco la programmazione e con essa il partito 
,ocialista. 

... 
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Ippolito e la giustizia 
LotLiamo, i,j, conlro ogni ~correttezza, ogni corriva indulgenza al dilagante malcostume, 
contro quc,.ta impalpabile atmo-fera ùi corruzione, di arri'vi,,mo, di ..,candalo~i profitti , di 
... p1·q><·ri incontrollati. di hu-tarelle, di sopru,..i borbonici e di '>ervilc acquiescenza ai potenti 
dcl giorno, d1c tutto e tutti avvolge, nvvelen:mùo la vita puhhliea e privata. Siamo infles­
sibili. Proprio per que,,to. da anni, l'Astrolabio e il « \fovimcnto Salvemini » hanno dato 
buttaglie su battaglie. E,-igiamo nuoyc leggi e nuovi controlli. \1 '.l guardiamoci dal vibrare 
colpi all'impazzata, e dal confondere (oh grande Beccaria!) delillo e peccato. Di fronte alla 
giusta insurrezione morale dell'opinione pubblica, cerchino i giudici di non lasciarsi travolgere 
daJla tentazione di a,..,..olverc i compiti moralizzatori e ri~anatori a<l altri i:;pcttanli. Distinguano 
con freddezza. nel magma incande;;ccntc dell'accusa, i reati veri e propri: ._i attengano sempre 
ai ferrei re~oli dcl cli ritto. II loro dovere è uno t-olo, semplice e grande: fare giustizia. 

DI ALESSANDRO GALANTE GARRONE 

S 1 ~~ AVt;To in Italia, verso la metà di 
aprile, un fugace ri~veglio <li inte­

re .... per il caso Ippolito, in seguito al 
<lepo~ito della semenza e alla conoscen­
za dei suoi elaborati motivi. ~fa il ri­
torno <li fiamma si è spento quasi SU· 
bito: anche perché l'attenzione è pola­
rizz::ra <la altri e scandali>, che nel 
frattempo sono spuntati all'orizzonte. Di 
Felice Ippolito si riparlerà fra qualche 
mese:. in appello: e poi, chi sa quando, 
in Ca,,sazione, e forse ancora davanti a 
un giudice di rinvio. Il processo si tra­
sc!nerà, come tanti altri. sempre più stan­
co e più sbiadito. temiamo. nella ~re­
scc:ntc, annoiata indifferenza dell'opi­
nione. 

Ma intanto, un uomo è stato condan­
nato a undici anni di carcere: un uomo 
che era alla te>ta di un organismo im­
portantissimo come il C~E~. e aveva 
dato impulso - né imporra qui consi­
derare se bene o male, se con criteri ap­
provabili o meno - alla politica nu­
cleare in Italia, e. per questa sua feb­
bre d'az!one (altri ha detto o dirà: per 
questo suo smanioso attivismo, questa 
sua dinamica e sfrenata volontà di af­
fermar~i). ave\'a rinunciato alla cattedra 
uni\'cr~i;aria. 

Proprio del caso Ippolito, della ;orte 
toccata all'uomo, vorrei ljUi soprattutto 
parlare: naturalmente. per ciò che que­
sta sorte individuale assume di rilevante 
e di significativo per la collettività e per 
i suoi problemi di intereso;e genera!e. Vor­
rei soggiungere, per mettere tutte le car­
te in tavola, e rispondere a certa gen'.e 
che, dopo alcuni miei articoli sulla Stam­
pi;, mi ha scritto lettere anonime, con 
sciocchissime insinuazioni: non ho mai 
conosciuto Felice Ippolito, e non appar­
tengo neanche alle a>sociazioni o ai pe­
riodici (tutti rispettabilissimi) che <la lui 
hanno ottenuto qualche modico appog-
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gio. Dirò <li più: i suoi ideali e il suo 
stile di \ita, il suo carattere, i suoi modi 
di comportarsi nel mondo, le ~ue incli­
nazioni e i suoi studi sono presumibil­
mente agli antipodi dei miei, lontanissi­
mi dalla mia natura assai poco tagliata 
per la vita politica. '\"on ho. insomma, 
nessuna ragione per atteggiarmi, proprio 
io, a suo paladino. Tocca ai suoi :tV\'Oca­
ti, non a me, prenderne le Jifese. 

Ma per dir le cose chiare, egli mi pare 
vittima di una colossale ingiustizia, cer­
tamente perpetrata in perfettissima buona 
fede e per scopi, vogliamo credere, di 
puLbhca moralità: ma pur sempre in­
giustizia. Forse ci sarà dell'ingenuità nel 
mio atteggiamento. Può anche darsi che 
io sbagli, che sbaglino anche talune per­
sone, as;olutamente insospcttahili e da 
mc profondamente stimate, che di lui, 
amico loro. mi hanno parlato come di 
un onesto. Io non ~o, non po5sO sapere 
tutro; ma non posso neanche mettere a 
tacere i miei dubbi, il tormento inguieto 
che da più di un anno mi assilla. Cono­
sco per l'esperienza di tutta una vita, il 
rovello e la difficolt~ del giudicare i pro­
pri simili. E mi pare che qualcosa anco­
ra possa e debba esser detto da un estra­
neo sul caso Ippolito, prima che, il pro 
cesso giunga al suo epilogo definitivo. 

Altri discorsi, di portata più generale, 
potrebbero essere facd. Io non li fa ~. ~on 
parlerò della politica nucleare in Italia, 
delle sue prospettive e dei suoi proble­
mi. della funzione assunta dal C."l'.R.~. 
e poi dal C.N.E.N. Economis11 e sc;en 
ziati hanno, su di ciò, autorevolmente in­
terloquito. E non sarebbe male che i po· 
litici - legittimamente preoccupati dei 
possibili riflessi della politica nucleare sul­
l'andamento generale della nostra econo· 
mia e della nostra stessa politica - e i 
giuristi (attenti alla sua eventuale inci­
denza sul comportamento dei singoli nel-' 

la sfera <lel diritto civile, amministrati­
vo, penale) si guardassero <lalle improv­
visazioni e dagli errori degli incompc­
tenù. Non sembra, per esempio, che quel 
che scrisse a suo tempo l'on. Saragat sul 
costo effettivo dell'energia nucleare, sul 
valore commerciale e sulle possibili uti­
lizzazioni del plutonio, sui reattori per la 
produzione di energia, da non confonder­
si con gli acceleratori per produrre par­
ucelle veloci, avesse il pregio della e.>at­
tezza scientifica. E certe apodittiche as­
serzioni del P.M. al dibattimento hanno 
fatto sorridere gli esperti. Io proprio non 
saprei dire se Ippolito abbia visro giusto 
o sbagliato, se abbia reso o meno grandi 
servigi al paese, se ci potrà es.>ere, oggi 
o domani o in un lontano futuro, com­
pctività rispetto ad altre forme tradizio­
nali di produzione di energia, se, in ogni 
caso, sia lecito prescindere dal dogma del­
la competività. Posso solo dire che a me, 
incompetentissimo, è parsa non disprez­
zabile la presa di posizione di qua~i tutti 
i fisici italiani, che credo sia difficile far 
passare per una masnada di faciloni o, 
peggio, di maneggioni. 

Neppure vorrei qui riprendere la di­
scussione sui rapporti fra burocrazia e 
governo, e, in genere, sulla responsabi­
lità, che non può andare in alcun modo 
e!usa, della classe politica. Questo di:>eor­
so, come tutti sanno, è stato acutamente 
e appassionatamente impostato da Ugo La 
Malfa. Su questi problemi sollevati così 
bene da La Malfa, è semplicemente in­
decorosa l'indifferenza, o la scarsa atten­
zione, da parte di tutti: Governo, Par­
lamento. partiti, opinione pubblica. Sono 
problemi gros;ì e urgenti, che merite­
rebbero da soli un lungo discorso. 

Io qui vorrei parlare soltanto del pro­
cesso e di alcuni suoi aspetti particolari, 
pur non isolandoli dalle ragioni di prin­
cipio, e dallo sfondo pdlitico-ammini-
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s:ramo sul \jU.1le c'si prendono ri,alto. 
Un <liscorso, dunque, che non ,i restrin­
ge so!o all'indh i<luo Ippolito, ma che 
alla sua per,ona sempre ritorna e si ri­
collega. Della persona singola, e delle 'Pe­
cifiche impu:nioni, non mi sono mai rn­
lu:o occupare prima d'ora. Ho preferito, 
fin che duravano l'istruttoria e il dibatti­
mento e non erano ancora noti i mott\'i 
del decidere, impormi un comprensibile 
riserbo, e trattare soltanto alcune que­
stioni di indole generale, valide per lp· 
po!iro come per tanti altri impalati. ~1i 

permerro <li ricordare, oltre a un arti­
colo apparso su 1' faprt!ìJO del 21 giu~no 
1964, a!cuni articoli pubblicati su La 
Stampa: I diri11i de!J'1mputato (18 aprile 
1964), I lm11ti del magwrato (I.~ giugno 
1964 ), Della carcerazione preventiva ( 12 
settembre 1964 ), L'1sll"u11oria segreta e 1 

diritti della dr/eìa (20 gennaio 1965); e 
altri ancora che in qualche moJo \'i ,; 
con nctceva no. 

Ma oggi che la sentenza è stata pubbli­
cata, e i .\Uoi motivi 'ono noti e ampia­
mente discussi, oggi mi plr lecito un di­
scorso che tocchi anche i remi più ;pe­
cifici del processo. Tan'o plù dopo che un 
Procura:ore generale, nel suo discorso 
inau;urale, ha preso un'aperta pc~izione 
sul merito della causa. in,is·endo ml dolo 
delrimputato, e scagionando il ministro 
<la ogni possibile 30,pctto. 

Erano in gioco alcuni principi gene­
ra!i, in que,to proce,so; e crediamo di es­
sere stati fra i primi a dirlo. Più grave 
di tutti è 'tato il fatto che, adottan<losi 
l'istrurroria sommaria (in un caso che 
pure, per la \Ua complessità, sembrava 
tipicamente dcs11nato, in virtù di una 
norma scritta nel codice - ma sistemati­
camente violata dai pubblici ministeri -
al!a istruttoria formale), Ippolito si è vi­
sto privato di c1ucl diritto alla difesa che, 
in omaggio alla Costituzione, era stato 
concesso da una legge del 1955. ma che 
una discutibilissima interpreta:r.ione della 
Cassazione aveva confinato nell'ambito 
dell'istruttoria formale. Proprio il caso 
lppoli10 3\e\'a più di ogni altro palesalo 
l'ingiusti7.ia <li que~ta discriminazione. E 
fu proprio allora, sotto l'impre,,ione di 
questa ingiustizia. che il tribunale dì Va­
rese ebbe l'encomiabile scrupolo di rimet­
tere la questione alla Corre costituzionale. 
Il seguito è noto. La Corte costituzionale 
diede l'interpretaz:one più ragionevole, 
direi ovvia: le norme del 1955 devono 
applicar'i anche all'istruttoria ~ommaria. 
Ad onta di ciò, la Ca,saz:one ~rscvera 
nella ,ua in:erpreta7.ione, ripu<liar:t dalla 
Corte costituzionale. li governo ha pre­
sentato un disegno di lc:g,:.:c, eh~ è un 
timido compromesso (e nelle c1uestioni 
di princip:o i comprome~si sono sempre 
delle ingiustizie): ha conferito alla nuo-
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\a legge un carattere inno\"Jll\o, non 
interpretativo; ha cio~ disposto che l'ob 
bligo sull'estensione delle.: garan1.1e <li di­
iesa alì'ìstruaoria >Ommaria non vale per 
i procedimenti in corso, mentre auebbc 
potuto e dO\ uto dire (con gli opportuni 
accorgimenti prat:ci suggeriti da Gio­
vanni Leone sulla Stampa) che i principi 
costituz:onah di difesa dell'imputato, una 
volta affermati in via interpretatha dalia 
Corte costituziona!e e ribaditi da una 
nuo\'a legge, hanno da va!ere per tutti i 
processi non ancora esauriti. li Senato, 
esaminando in commissione e molto som­
mariamente, il disegno <li legge, ha pre­
ferito schirnre la questione, su;citan<lo 
l'amareggiato commento <li Jemolo. Non 
ci resta che sperare nella Camera dci de­
purati. Ma è una fragile speranza. Intan­
to l'ombra di una grossa ingiu,tizi•l pro­
cessuale, contraria alla Coscituzìcme, si 
allunga su tutta la vicenda giu<l1ziar:a di 
Ippolito. 

La scelta arbitraria dell'istruttoria som­
maria ha vo!uw <lire, nel caso lp1X>lito, 
non soltanro diniego <lei diritti della Ji­
fe.>a, ma, per la congiunta ansia <li far 
presto, una cena fretta negli accerramenti, 
e, anche, in molte imputazioni, una cena 
approssimazione e genericità, che rendc­
\'ano obietcivamente più difficile !a Jifc­
sa. La lettura dei capi <l'imputaz:one è:, 
al riguardo, estremamcn:c istrutti\a. 

Appariva soprattutto, <la quei capi, una 
pericolosa e preoccupante indistinzionc 
fra l'il!ecito penale e quello di altra na­
:ura: civile, amministratirn, mor:tle. Ave­
vo additato questo pericolo (cJ na fa. 
cile esser profeta) fin dall'aprile 1964. 

Se leggiamo la sentenza del Tribunale, 
notiamo un lodevole scrupolo di ricon­
durre la questione sui binari del cl iritto 
penale. Molte e anche gravi imputazio­
ni, che mal s1 reggevano in piedi, sono 
cadute per via. S1 veda, per c~emp:o, una 
<ldle accuse più assurde e grotre~che: 
quella di avere, quale segrcrario generale 
del C.~.R.~. e poi del C.N.E.N .• e cli­
mina<a ogn: efficienre attività degli orga­
ni direttivi e <li controllo e conseguito il 
predominio assoluto dell'ente>. Ma co­
me? E il ministro Colombo, e la com­
missione direttiva erano forse un'accolita 
di deficienti, di incapaci passibili di cir­
convenzlonc, <li sognatori. di animule ti­
mora:e? Di questa impostazione dell'ac­
cusa il tribunale ha fatto giustizia; e ha 
ricordato come lo 3te~)o Ippolito asseris­
se di avere sollecitato il ministro Colom­
bo ad aumentare il ritmo di attività della 
Commissione diretti\'a, e lo stcs·;o mini­
stro ammettesse di avere ricevuto tali sol­
lecitazioni dall'T ppoliw, c1uando vi fosse­
ro importanti questioni da c.liscutC're. Ci 
furono, mo:ro probabilmente, deplorevoli 
lacune e intermittenze negli organi <liret-

tivi, ma non per effetto di un'autocratica 
e accaparratrice rnlontà di dominio dcl 
l'Ippolito. 

Nella configurazione dell'a(cusa, il do­
loso esautoramento degli organi direttivi 
doveva e>scre il presuppos:o <lei reati più 
gravi. e cioè i peculati continuati. lnran 
to Ippolito poteva disporre a suo talenro. 
e a profitto proprio e di altri, del denaro 
pubblico, in quan:o si fosse preventiva­
menre assicurata, con collocati metodi di 
sopraffazione, una posizione di assoluta 
egemonia. Caduta la tesi dcli' e esautora­
mento>, tutte le accuse cominciavano a 
traballare; e più stringente si faceva la 
necessità di appoggiare la prova dell'il­
lecito penale su dati preci>i e sicuri, e 
su una rigorosa delimitazione di concetti 
giuridici.' 

A dirla schietta, ci pare che la sen­
tenza <lei tribunale, nonostante i lodevo­
li sforzi di cui si è detto sopra, non ab­
bia del rutto adempiuto a questo im­
pegno. E' r•stata, troppo spesso, nel va· 
go e nel ~cnerico, o è ricaduta nell'indi­
'tinto. Per e~empio, ha ò.:no: e La man­
canz..a di un regolamen~o generale am­
ministrati\·o e la scarsezza di ;e<lute dcl­
!a Commissione recarono senza dubbio 
grave danno a! CS.E.N. St sarebbero 
faru poru:i ridurre i g~avi abusi che pur­
troppo abbondarono nell'Eme per le ar­
bitrarie iniziatit·e dell'Ippolico >. E sar~ 
verissimo: ma quale carattere specifico 
a\ cva poi questa arbitrarietà? Si tratta­
va di delitti~ Vien fatto di dubitarne. 
•e lo stesso trihunale, subito dopo. lamen­
t~ \'e instaurarsi di una prassi di clispo· 
sizioni e di atti amministrativi non ri­
spondenti affatto alle buone regole del­
la correttezza amministrativa>: e, po­
co oltre, parla cli <dori apprezzabili che 
(può sembrare strana l'affermazione) pro­
babilmente lo condussero al delitro >. di 
e ccce7.ionale dinamismo>, di «capacità 
t!=alettica >. per approdare a quest:i assai 
magra conclusione: e- ~on può escludersi 
che l'Ippolito abbia ille{!";ttimamente so­
stituito la sua attività a quella della Com­
missione per fronte!!!!Ìare una possibile 
crisi <l'inazione>. Quello che apriare ve­
ramente strano. in tutto ouesto disc-orso 
è che delle < doci aporezzabili > possano 
condurre al delitto: e oucllo che resta eia 
dimostrare. è che :l dinamismo anche 
scorretto dcl funzionar:o costitui~.:-.1 ille­
ciro penale. Tanto oit1 che lo stesso tri­
hunale. con un riconoscimento che sem­
i-ira addirittura capovolgere l'acrn>a. fi­
n:<re per dire che l'Ippolito «aveva pre­
so la !!U!da dell'enre s:a pure senza preor­
dinazione. anzi per supplire a carenze di 
rimministrazione >. 

Se poi esaminiamo la serie di fatti nei 
quali si sarebbe concretato il gravissimo 
delitto di peculato (e i correlativi falsi), 
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le perples~ità aumemano. Ecco, tra le pri­
me imputazioni per cui Ippolito è ~ta­
to condannato, le sovvenzioni per finan­
ziare periodici, associazioni, conv::gni. Il 
tribuna!e ha fatto una distinzione tra le 
spese che potevano considerarsi attinen­
ti al campo specifico della scienza e dci 
problemi nucleari. e le altre per .:ui non 
è dato scorgere questo <liretto legame. Le 
prime sono giustificate; le seconde co­
'tituiscono peculato per <listrazione. Non 
è reato spendere i soldi del C;-\EN per 
un convegno clc:lla C.E.E. tenutosi a Ba­
ri, o uno riguardante il CNEL tenutosi 
a Roma (e ~ono le <lue erogazioni ma~­
g-:ori, per ,;c:<lici e per <JUlttro milioni). 
o per un convegno a Roma sulla stru­
mentazione: democratica della program­
mazione, o per la stampa di opere come 
La tariffazione elettrica <lei Barluzzi o 
I costi della energia elettrica di Gallo e 
Saba, o Settore energetico e politica di 
<1·i!uppo di Nino Novacco (S\'imez). E'. 
per contro, p~ulato per disrraz10ne spen­
dere i ~ol<li dcl C'"\'E'\' per una ricerca 
monografica sulla stona italiana di que­
sto dopoguerra (e cioè dcl pc:rio<lo nel 
quale per b prima volta ,j pongono i pro­
blemi della produz.ionc della energ a nu 
.:!care in rapporto alla società e al'o Sta­
to). da affidarsi allo s:orico De C:t..,rar s 
(poi precocemente rapito a,gli stu~li). o 
per acquistare e distribuire un certo nu­
mero <li volumi della raccolta di discorsi 
de1 min ~ ro Colombo - presiden•e del 
CNE'J e <;uindi. in un certo senso. il 
più au orevole por:avocc: -; per un ri­
dotto numero di abbonamenti a li Mon­
do o Politica, o per modeste erogazioni a 
favore dc JJ, Vore repubblicana r il Ptm­
to, dei Qu<lderni di cronaca politica, del 
«Movimento di collabornzionc: civica>. 
di Nuova Resistenza>. Il tribunale di­
ce: e rrattasi indubbiamente di nobili fi­
nalità ma assolutamente estranee: al 
C' '\ff 1\i >. 

\fa basta c1uesta pretesa e\traneirà o 
semic.»ranc:ità a trasformare l'c:ro~azione 
in peculato? Si potrebbe osserva~e. pri­
ma di tutto. che il confine tra le spese ri­
tenute lt:cite - perché non estranee -
e quelle ritenute illecite - perché estra­
nee: al C::-\EN - è quanto mai evane­
scente, e che, dal punro di vista dcl di­
battito di un ceno indirizzo politico fa­
vore\'olc: alla pubblicizzazione delle fon­
ti di energia, poteva essere ritenuto più 
opportuno, alle .sorti sicure del CNEN, 
l'appoggio <lato a organi di stampa o 
convegni o monografie o modmenti aper­
ti e sensibili a una data imposrazionc: ge­
nerale della politica ~onornica. Crearsi 
una certa base di interc:,si culturali, pro­
muovere dibattiti, consensi, simp:nic: cn­
·ro una <leterminata cerchia di opinione: 
democratica, non anersa a un corag-
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gioso ammodernamento delle strutture 
~s:stc:nti, far sentire insomma 12 presen­
za ciel C"lEN e stimolare prese di posi­
z "onc secondo certe linee di orientamen­
to generale, tutto questo ben potev:i, lato 
sensu, rientrare nei fini di propaganda <ld 
CNE~. 

Ma il vero prob!ema è quello toccato 
<la Jemo!o al convegno dell'Eli.eo: è il 
;:>roblc:ma dell'Ente pubblico che, operan­
do nc:l settore dell'economia, si \'ede in­
doao o cos:rc:tto a fare quello che fan­
no banche e industrie pri\'ate. Da questo 
punto di vista, perfino le erogazioni ispi­
:a:e a un puro mecenatismo possono con­
,i<lerani. almeno nelle intenzioni dei pro­
motori, delle necessità strumcnt:ili. Le 
spese per e assi$tenza > o per e pubbli­
che relazioni> diventano, per <JUC:sti en­
ti, capitoli cli bilancio veri e propri, one­
ri che ci si accolla nell'interesse stesso 
degli enti. 

Con questo. non diciamo :iffa~to che 
sia un bene destinare il pubblico den:iro 
a que~ti fini. Personalmente. anzi, prefc:­
rire:nmo una più oculata e parsimonio­
sa riduzione delle spc:;e allo streno ne­
ce,sario, una se,·erità quasi confinante con 
la ta:cagnc:ria. un reciso ahbanùono cli 
tutto ciò che è e rappresentanza >. pro­
paganda. ricerca di appog_gi cli stampa, 
mecenatismo più o meno in·c:ressato. E 
siamo senz'altro di)posti a creJere che 
Ippoli:o a\'cssc:. come: tanti altri, le mani 
buca·e, con\'into com'era di do\'C:r fare 
per il suo CNE'\ì, una politica cli pre­
s~igio e <li concorrenza. e di dovers: fog· 
giare alcuni strumenti di opinione:. Con 
qu~s:a sua politica, egli avrà senz.'lltro 
sbagliato. sarà incorso in rc:sron~abilit?t 
rivili e amministrative; e sarà soltanto 
g:usto, chiamarlo a pagare per questo 
(anche se tanti altri, che hanno fatto e 
fanno ben altro e rnccenati,mo :>, a van­
ra~!{io di grossi partiti e or,1?anizz:izioni 
confessionali. <li null:i mai dovranno ri­
spondere). Ma do\''è il nc:culato, la di­
s:razione dolosa del pubhl:co denaro, «a 
profiao proprio o di altri>? I.a ricerca 
de! dolo dell'c:!emento soggetti\'O del rea­
to. deve c:s .. c:re condotta non in a5tratto, 
ma alla luce dell'id quod plerumque ac­
cidit e cioè di tutto quanto viene solita­
mente praticato dagli en?i operanti in 
campo industriale. Se tutto ques•o non 
piace - e a noi non piace - si purifi· 
chi il costume. si impon~ano norme più 
rigorose per il manegl!io dei fondi si 
controllino tui:e le fonti di finanziamen· 
co. si facciano inchieqe serie, .,j mndill­
chino le leggi. Ma intanto, i giudici non 
chiudano gli occhi di fronte alla realtà; 
e si tengano stretti all'unico comp:to lo­
ro spettante:: l'accertamento dei reati ve­
ri e propri. 

L'incongruenza dell'accma è messa in 

maggior risalto <la ciò: che I ppo!ito ri­
tenne: <li po:er fare queste clargiz:oni in 
quanto era venuto a disporre di 28 mi­
lioni. rice\ uti fra il 1958 e il 1962 dalla 
Banca :-\azionale del Lavoro so110 il ti­
tolo <li e fondo di assistenza>, in re:iltà 
come maggiori m•eressi maturati sui con­
tributi statali al C~EN, e da quc:,to \'er­
sati in deposito di c c su detta b:inca 
anziché pre,so la Tesoreria cli S:ato. Era 
dunque un e <li più>, una somma fuori 
bilancio. un incremento patrimoniale: rea­
lizzato in modi sia pure non ortodos~i 
d:il punto di vista della normale conta­
bilità pubblic:i, un fruttuoso margine. 
Quc:)tO e <li più> Ippolito non se lo l> 
messo in tasca, né lo ha infilato nella 
tasca <li altri; ma lo ha speso nel perse­
guimento di fini dell'ente:, anche se <1ue­
sti fini erano stati, da lui solo, discre­
zionalmente fissati, perfino all'insaputa 
delle aurori:à superiori. Non si nega che, 
nell'esplicazione di quesci poteri discre­
zionali. c:qli ahbia anche potuto sconfi­
nare nell';rbitrio; e che. di questa arhi-
1rarie·:1. e::-li nossa esser chiamato a ri­
spon<lc:rc:. 'in ,:ia civile e ammini\trativa. 
.\fa non risulta (né la sentenza lo dimo­
~tra) che quc:,:c: iniz!ative arbitrar!c: aves­
sero carattere delittuoso. Egli ha e\•idc:n­
temente creduto di poter disporre: cli ouei 
fornii e segreti> nell'interesse d::I ('~1E?\, 
secondo b su1 sogget<i,·a ed c:1a,•ica in­
terpre:azionc:, con pigl;o mecenatesco, e 
sc:n1.a neppure do\'ernc: tener con~o in bi­
!ancio. Teneva la documentazione rela­
ti\'a in cassaforte: e credeva che questo 
bastas'e a metterlo a posto. anche dal b­
to contabile. Ma il suo sbagEo - se sba­
glio è stato - non è pecula·o r~r di­
s•razionc:. 

Questo deposito in conto corrente: pres­
so le banche presentava due vantaggi : 
una maggiore rapidità di operazioni.~ e, 
C'ome si l: detro. un maggiore in:cressc:. 
:\fa, come è risultato dal processo, dove­
\'2 per rich'esta stessa delle banche. es­
~c:r tenuto segreto. cioè non apparire dalla 
contabilità ufficiale. Sembra assai dubbio 
che l'irrc:_qolarità o. per me~lio dire. la 
~ingolarità contabile di questa partkohre 
situazione c:xtr:i-bilancio po:c:sse essere se­
riamente: addebitata a Ippolito come fal­
so in atti pubblici. Eppure proprio que-
5;0 è aHenuto. 

Anche per le altre ipo:c:si cli peculato, 
per cui si è avuta condann:i. si <lovrehbc:­
ro fare cons:dc:razioni analoghe:; e !l di­
seor .. o rischia <li farsi mon~tono . .\fi li 
mitc:rò ad alcuni rapidi cenni. L'essersi 
fatto liquid:ire un bel gruzzolo di mi­
lioni come anticipo previdenzia~e assicu­
rati\'O non è staro certo un gesto tale: eia 
infondere simpatia e ammirazione. Ma 
questo gesto assai poco bello e clisinte· 
re,sato - che <lei resto altri :n dipen-
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denti dcl CN'EN hanno compiuto, e an­
che altrove è praticato - è un reato, o 
non è piuttosto l'indice di un costume as­
sai diffuso in molte amministrazioni? E 
poi, ci sono le indelicatezze, !'mo pri­
vato delle e campagnole>, l'autista in va­
gone letto, e cosl via. Tutte cose assai 
poco eleganti, che vorremmo sradicate dal 
nostro costume. Ma ci tornano a mente 
le sagge parole di Jemolo, pur così tre­
pidamente nostalgico del buon costume 
antico, quando nell'amministrazione pub­
blica e privata vigevano regole cli pun­
tigliosa scrupolosità che oggi ci sembra­
no leggendarie: e In questi ca~i si può 
non guardare al costume instauratosi, al­
l'id quod plerumque accidit? ... Rimpian­
go il vecchio sistema e vorrei che ad es>o 
si tornasse; peraltro non si può parlare 
di reato per il fatto di seguire quello 
corrente>. li problema per il giudice è 
sempre quello di distil\gllere la scorret­
tezza dal reato. Ad altri poi spetterà di 
colpire le scorrettezze, di risanare il co­
s urne. 

Su questo piano, c'è un piccolo epi­
;odio da rammentare, che mi pare estre­
mamente indicativo di ciò che è - pur­
troppo - costume invalso. Ippolito è sta­
to condannato per avere lasciato un'auto­
mobile appartenente al CNEN, e in scr­
\'izio dell'ente, a disposizione del prof. 
Ventriglia, che era estraneo al CN'EN ma 
collaboratore dcl ministro Co!o 11ho. Ip· 
polito si era difeso col dire che er:t stato 
Colombo (presidente dcl c TF'\') a or­
dinare l'assegnazione della \'e'tur1 al 
Ventriglia. Il ministro non ha re;isamen· 
te smentito, ma, come risulta <falla sen­
tenza. si è limitato a dire di e non avere 
ricordo della cosa ben preciso>: e, trat­
tandosi di una bazzecola, possiamo ben 
credergli. Ma il tribunale ha ritenuto che 
l'affermazione di Ippolito fosse smentita 
dalla circostanza, puramente formale. <he 
la vettura risultava assegnata al Ventri­
,l!lia, in un ordine di servizio firmato dal­
l'Ippolito; e lo ha ritenuto colpe\'Ole di 
pecul:uol 

E, per passare a imputazioni molto pi\ì 
vistose. era forse peculato l'avere assun­
to personale in esuberanza (che peraltro 
non risulta essere poi stato ridotto. neppu 
re dopo la caduta in letargo del CNEN), 
l'avere affidato consulenze a persone 
estranee alla Pubblica Ammin\trazione, 
e l'aver fatto a~sumere al C'NE~. per il 
centro di Ispra, il famoso onere supple­
mentare di 8~0 milioni? Tutti Questi, e 
altri ancora che si omettono per bre\'ità, 
saranno forse stati macro~copiri errori. 
non certamente delitti. Il vertice dell'as­
surclo è ragl!iunto dal preteso peculato a 
favore dell'Euratom. Il trihunale non h:t 
tenuto nessun conto delle leali dichiara­
zioni rese al dibattimento dal min!stro 
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Colombo; lo ha posto al riparo di un fit­
tizio scudo di ignoranza e di irresponsa­
bilità, che lo stesso ministro ha mostrato 
di non voler accettare. Ben comp~endia­
mo la reazione di Ugo La Malfa. E con­
cordiamo col giudizio dato da Domeni­
co Bartoli nel bel libro, uscito da poco, 
L'Italia burocratica: e Quando l'on. Ugo 
La Malfa, parlando dcl caso Ippolito, h::i 
constatato l'assurdità di condannare un 
funzionario per atti amministrati\•i che 
il ministro aveva approvato anche testi­
moniando di fronte al tribunale. senza e,. 
sere chiamato per questo a rispondere 
neppure in sede politica, la logica e !a 
morale erano certamente dalla sua pane>. 

Il nostro non è, non vuol essere un di­
scorso politico. E' soltanto l'analisi di un 
caso personale, non privo di qualche inte· 
resse per la collettività. E l'analisi fin qui 
condotta potrebbe ancora continu:tre. Ma 
ci pare che il nostro pensiero risulti già 
chiaro. Non crediamo che la sentenza sia 
riuscita a dimostrare la smsistenza dci più 
gravi addebiti (peculato continua~o) per 
cui l'Ippolito è stato gettato in carcere. 
L'art. 314 c.p. esige che l'appropriazione 
o la distrazione dcl pubblico denaro av­
venga e a profitto proprio o altrui >. 
Sappiamo benissimo - e la Cassazione cc 
lo ha insegnato da molti anni - che il 
profitto personale non va inteso esclusi­
vamente nel senso di vantaggio econo­
mico, ma di Qualsiasi vantaggio o utili­
tà, anche morale: che la responsabilità non 
è esclusa dall'avere il puhbl;co ufficiale 
agito per finalità fil:intropichc. \fa qui 
ogni erogazione di spese. anch~ se an­
da,•a a beneficio <li altri, anche se (in 
ipotesi) ecce.;siva o arbitraria, rientrava 
in quei fini di prestigio. di prona!!anda, 
di ricerca di appoggi, di e puhbliche re­
lazioni> che ogni ente pubbliro o pri­
vato, agente nel campo dell'economia. a 
torto o a rarrione si prefigge. Così ha fat­
to anche il C'NEN'. per iniziati\·a preci­
pua (ma non sempre esclusÌ\·a) dcl suo 
dinamico Segretario {!enerale. E se anche 
Iopolito. per il ragg-iungill"en:o di oue­
sti fini dell'ente. ha scavalcato con troo­
pa disinvoltura le norme esistenti, e ha 
rnmmesso degli errori prcgiu~izievoli. di 
tutto ciò - come abbiamo ripetutamenre 
dero - potrà essere chiama!o a rispon­
dere in sede civile. amministrativa. po­
litica (naturalmente con t?li altri. oiù in 
alto o più in basso. che {!li hann" •enu•o 
bordone). non in sede penale. Ci si ''or­
rà forse attaccare. per gitwificare la con­
danna. a certe biasimevoli indclica!ene. 
come l'uso di una c:imp:t~nola o l'aut=s•a 
in varrone letto? Oui non c'~ d:t dire se 
non che Ippolito ha creduto di potl'r fa­
re anche lui aucllo che fonno tanti altri 
funz:onari e uomini politici. Ha fatto ma­
lissimo. Si è ben Jrll:trclato dall'imitare 

quei ministri, e magistrati. e <lirigcnti 
che, in paesi ben più ricchi del nostro. se 
ne vanno in ufficio in bicicleaa. o ~ui­
dando la loro modesta utilitaria. Ma,· co­
me ha os;ervato Jcmolo, quanJo un co­
stume - deplorevole fin che si \ uole -
è tanto generalizzato, il giudice penale, 
che deve accertare la sussistenza dcl do­
lo, non può giudicare come se <JUC'I rn­
sturne non esistesse. 

Resta l'interesse privato in atti d'uffi· 
cio (art. 324 c.p.). Questa è una faC'<en­
da personale <l'Ippolito, che non m'intc­
res.;a trattare. A ciò hanno pensato e 
penseranno i suoi difensori. Posso soltan­
to dire che ~embra incredib!le che un uo­
mo nella posizione d'Ippolito - for:era 
cli po:enza, di successi, e anche di agi -
si preoccupasse di fare, ai mari;rini cli 
essa, i suoi personali affarucci, o 'et i pro­
curarne ai moi congiunti e amici. I 
dubbi aumentano, se si considera che le 
commesse dcl CN'EN alle famose società 
collegate. in cui Ippolito e i suoi ave\·a· 
no qualche interesse, rappresentavano, ri­
spetto al comp!essivo volume degli affari 
trattati da queste societ~. una pe•c.entua­
lc ridottissima e quasi trascurabi1(' (un 
mio amico mi diceva: e Se io, funziona­
rio, costruisco ruote di automobili. e mi 
capita sporadicamente di fornirne una al 
mio ufficio, nel medesimo tempo in cui 
alla mia normale clientela ne ho vendu­
te migliaia, si può mai parlare d'interesse 
privato? >); e sopratrutto se si com;dcra 
che, a meglio tutelare i propri interessi, 
Ippolito avrebbe ben poruto in qualche 
modo e mascherare> le commesse. ed evi­
tare di fi~rare nelle suddette società, e 
non agire, come ha agito, alla luce dcl 
sole. D'altra parte è fermo il princip:o 
che, per la mssistenza di gu~sto reato 
(che è, in un certo senso, un reato e di 
pericolo>) è irrilevante il fatto che il van­
tag-~io ritratto dal funzionario sia mini­
mo. o addirittura inesistente. Comunque 
sia di ciò. non si può non ossen·are che, 
per questo reato, il codice prevede la pe­
na minima di sei mesi di reclusione. men­
tre il tribunale ha inRitto la pena di ben 
tre anni. 

Undici anni non possono non apparire 
come una pena enorme, sproporzionata. 
Ippolito ha finito per espiare colpe non 
sue. difetti e magagne di un sistema am· 
ministrativo e di un costume. Perché gue­
sto. mi pare, dovrebbe apparire chiaro dal 
mio discorso: Ippolito non è. come Qual 
cuno ha detto, un e satrapo ladro .. ~on 
è un Mastrclla. Lo <scandalo> <lei C:--JF'l' 
non ha niente a che vedere con quelli di 
Fiumicino. dcli' I~GIC. delle banane, del­
l'INPS. 

Certo, non sono state rispettate certe 
norme, certe procedure. Ma al di là dcl 
la constatata inosservanza formale, >i po-
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ne sempre, per il giudice, l:i ricerc:i. del do­
lo. Forse che i giudici, nell':i.s,unzionc 
delle prO\'e ci\'ili e pcn:i.li, non h:inno in­
fini:e volte contravvenuto. per assoluta 
necessità, alle norme dei codici? Io stes­
so ho, migli:i.ia <li volte, firmato dei \'er­
bali in cui era scritto e assistito dal can­
ce~liere sotto3critto >, mentre il cancel­
liere non c'era; e $e volevo fare il mio 
dovere, e cioè raccogliere quelle testimo­
nianze. ero coqreao a farne a 11eno. e a 
redigere io stcs'o il verbale. ~on credo, 
per questo, di essere staro un delinquen­
te. Ho soltanto fatto del mio megl!o per­
ché la macchina della giu~tizia non si in­
ceppasse. Forse che non abbiamo visto, 
a un certo momento, dei magis:ra1 i, e,;a­
~perati per il disservizio, minacciare Ji 
a:teneni, nell'espletamento dei loro do-

veri, a ttttte le norme prescritte? E lo 
e sciopero bianco> dei do.f!anieri? Insom­
ma, non basta constatare la violazione <li 
una norma; occorre sempre ri~a!ire a:-
1'.mimus dell'agente. vedere se c'è dolo. 

E soprattutto vorremmo che. se a un 
certo punto si vuole colpire, non ci si li­
miti a colpire solo qualcuno. restando 
inerti di fronte alle pari o peggiori ma­
:efane di altri. L'esigenza della p:1r con­
dicio di tutri i cittadini di fronte alla leg­
ge punitiva ci pare sacrosanta. 

Lottiamo, sì, contro ogni scorrettezza, 
ogni corriva indulgenza al dihgan:e mal­
costume, contro questa impalpabile atmo­
sfera di corruzione, di arrivismo, d1 scan­
dalosi profitti, di sperperi incontrollati, 
di bustarelle, di soprusi borbonid e <l 
servile acquiescenza ai potenti dcl g.or · 

Lo sperpero del pubblico denaro 

no. che tutto e tutti ano!~e. a\ \"clenando 
!a \ira pubblica e privata.' Siamo inflessi­
bili. Proprio per quesro, da anni, L'astro­
labio e il e Movimento Salvemini > han­
no da:o bauagEe su battag:ie. E~igiamo 
nuove leggi e nuovi controlli. Ma guar­
diamoci dal nbrare colpi all'impazzata, 
e dal confondere (oh grande Be.:caria!) 
delitto e peccato. Di fron·c alla giusta 
insurrezione morale dell'op!nionc pubbli­
c-a, cerchino i giudici di non lasciar'i tra­
\"o!gere dalla tentazione di assolvere i 
compiti moralizzatori e risanatori ad al­
tri speaanci. Distinguano con freJdezza, 
ncl magma incandescente dell'ac.:usa, i 
reati veri e propri; si attengano sempre 
ai ferrei regoli del diritto. Il loro dovere 
è uno solo, semplice e grende: fare giu 
\tizia. 

A. GALANT E GARRONE 

Il controllo insufficiente 
(( L o Sr ·o spende ma!c >: questa la 

~mplice comt.atazione e conc:u­
sionc si può dir unanim<:: del Comegno 
organizzato il 29 e 11 30 m:iggio all'Eli­
seo dal .Mo,·imento S.1lvcmini. quasi a 
parafrasi del tema datop;!i da Ernesto 
Rossi, clo sperpero <lei pubblico denaro>. 
Dal quale perahro risultava che per Stato 
s'intendeva quel complesso, anzi congerie, 
di enti ed istituti investiti di funzioni 
pubbliche, che fanno di~ordinau ed in­
def nita corona all'amministrazione sta­
t:ile della quale prcss'a poco raddoppiano 
la spesa. 

E' un processo storico che ha modifi­
cato i caratteri della organizzazione sta­
tale e ne ha tanto dilatato le funzioni 
e gli interventi economie·. ~asce da con­
dizioni obiettive della cvo!uzionc sociale 
e po!itica la proliferazione degli enti. che 
fa poi da humus alla fungaia para~sita­
ria. Ed il Convegno doveva richiamarsi 
a questa storia che sp:ega le profonde 
tbiazioni dal :.istem.1 del:a contabilità 
pubblica elaborato dalla noma tradizione 
J(uri<lica e politica, e spiega anche le dif­
ferenziazioni via via, e troppo e.tempo 
rancamcnte, introdotte nei sistemi di am­
ministrazione e <li controllo. 

RichiJmarsi aPc origini storiche, ~m­
pre per evitare che 11 Convegno si rìdu­
ccs~e a<l una sommatoria cli prob!cmi e 
interrogativi tecnici, significava anche non 
trascurare le condizioni politiche che in. 
flui'i<:ono sui modi di spcs:i e sulla effi-
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c:enza del controllo, e la politica econo­
mica che determina gran parte <lell.l spesa 
e dovrebbe più specificamente utilizzare 

risultati del controllo. 

Lo hanno fatto i relatori Leopoldo Pic­
·ardi ed i professori Giannini e Ru~cema, 
: più specialmente alcuni degli intervenuti, 
come i professori Giannotta e Sylos Labini. 
Accenni che meriterebbero maggiori svi­
luppi : una lacuna della nostra ~cttcratu­
ra giuridico-politica emersa dal!e discus­
sioni è forse quella di una organica ri­
costruzione storica del nostro sistema. 
delle sue don:izioni e pr0!ifcr:lZioni, <li 
una realistica alustrazione delle concli7.io. 
ni attuali di funzionamento e delle ,o. 
stmziali lesioni che sotto la .-opertura 
delle forme rituali esse portano al valore 
de! controllo come ~aranzia del ci1t:uli­
no. Condizione della' sua efficacia di stru­
mento democratico dovrebbe essere l'ade· 
renza dcl suo funzionamento alla realtà 
della vita politica e dcl gioco delle forze 
che la muovono. 

E' PF.RT.\XTO naturale che l'interesse 
del Con\"epno clo\"c,sc investire tut. 

ci gli istituti deJ.1o Stato. lai poteri co 
stituzionali a!-le articolazioni del contro'­
lo. Materia notissim:i alla quale era dif­
ficile stabilire preliminarmente <lei limiti. 
La relazione p:ccardi ha considerato in 
sede introduttiva gli organi centrali <lei 
lo Stato, specialmente Par!Jmento e Go 

,·ceno, le disfunzioni dei quali sono in 
certo modo il primo anello di una lunga 
carena di guai. 

Venti anni di veloce ernluz"one han­
no invecchiato oltre il prevedibile il no­
stro ordinamento istituzionale, csemp!ato 
nella ossatura fondamentale sug'i schemi 
tradizionali dci regimi parlamentari. Il 
Yecchio si è cristallizzato; il nuovo non 
si è applicato, come l'istituto regionale, 
o è caduto, come le forme di democra 
zia diretta. La routine, non la raziona­
Ft:ì governa il lavoro del parlamentare 
e <lei ministro. Nuove impostazioni nei 
rapporti tra i poteri centrali e gli altri 
organi consultivi o controllori stentano 
a.I affermarsi. 

La relazione Piccardi accenna ad al­
cune possibili direttive di revisione; l'on. 
La ~falfa insiste sulla distinzione delle 
responsabilità. Ma razionale e praticabile 
sono ben !on:ani dal coincidere. "'\folla co­
munque sembra ormai più desiderabile 
che una discussione attenta sul funzio­
namento attuale dcl Parlamento e sulle 
possibili revisioni e correzioni. Il discorso 
cade naturalmente sui partiti, e sulla 'o­
ro di<;eutibtlc capacità riformatrice attuale. 

Lasci:tndo da parte il controllo politico 
-.ull'E\ecutivo, che è in sostanza il con­
trollo della minoranza sulla maggioranza, 
il Convegno ha soprattutto considerato il 
controllo sul-la amministraz ione, il con 
trollo parlamentare sulla spesa dello Sta­
to cd il controllo sulla gestione degli 
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enti che esercitano funzioni pubb1iche o 
ammini~trano font.li pubb!ici. 

La debo'ezza e caducità dei Governi 
ha sviluppato e consoli<la:o da parecchi 
anni una sorta di cripto-governo della 
burocraz:a che aV'\'iluppa governanti e 
parlamentari. L'eccessiva pressione del la. 
voro legislati\'o rende lacunosi e insuffi­
cienti gli esami dci grandi problemi del­
la amministrazione stata1<". Le discussioni 
sul bi!ancio, origine istitU?.!on:ik <lei Par­
lamento, sono sempre più frettolo>e. ridot­
te ad un contra~to obbligato, di scarsa 
incidenza. tra ma:;:~ioranz; e minoranza. 

Vanifica. o <1u;si, il controllo parla­
ment:ire sul bil.lncio prc\"entivo il s!ste­
m:i <lell:i contabil:tit Ji Stato font.lato sulla 
comperenza, ben lontano dalfa effetti va 
gestione di cassa che accumula residui 
secondo le variabili necessità <li una po­
litica di Tesoreria, che sfugge totalmente 
al controllo del Parlamento. E questo si­
Hema, con la S'Ua rigidità e lentezza a<lat. 
ta ai tempi tr:ln{1uilli di uno Stato pu­
ramen!e amministrativo, non conJt'ntc 
tempesti\'o realismo di previsioni. Il prof. 
Buscema, che ha part:colarmente illustra. 
to ciues!a materia, avrebbe forse potuto 
concludere che è ormai tempo di passare 
ad un bilancio di cassa. Finirebbe an­
che lo scandaloso ritartlo della presenta-
7.ione dei bilanci consuntivi. che soli pos­
sono dare le misure reali <lei prelievi fi. 
scali e degli impegni <le'lo Stato. 

L ,\ CONPUS10NF. ormai clamorosa del 
s'.stema amministrativo dei con:rol­

!i, le duplicazioni .inutili dci controlli 
interni con quelli della Corte dei Conti, 
il costo di questa gigantesca organizza­
zione. il danno dci r:rardi provocati dal 
lento e macchinoso funzionamento e dei 
sovracosti che i ritardati pagamenti ai 
terzi accollano allo Stato: questa pato­
logia amministrativa ed i rimedi ch'ess:i 
richiede ormai di urgenza hanno trovato 
il più persu:isivo illu',tratore in Giannini. 

Particolarmente incriminato e stato il 
sistema del controllo prevenùvo che pas­
sa per la trafila delle ragionerie ministe­
riali alla Corte dei C'..onti. Ne è respon­
sabile la preoccupazione peculi:ire del for. 
malismo logico ddla tr3dizione latina 
che richit'de all'origine <ld'a spesa i! ti­
tolo di legittimità, verificata dalla Corte. 
Ma è esperienza corrente come il con­
trollo formale serva sempre a ritardare 
i provvellimenti; di rado a evitare gli abu­
si e tanto meno Je frodi: è difficile con 
questo sistema rubare cento ·lire, è facile 
a ~fastrella rubare un miliardo. Il re­
golamento di contabilità militare, capo­
lavoro di pedanteria form:ilista, coi suoi 
960 art:coli non impedisce che qualche 
maresciallo mangi bene ed i soldati man­
gino male. 
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G:annini consiglia di sottrarsi :i1la ti­
rannia di questo dogma della Jegittimità, 
uno dei tanti ido!a rei publicae ai quali 
non si crede, che però non si osa abb:rn­
donare. Il prof. Guarino sconsiglia per 
contro scardinamenti pericolosi. E' evi­
dentemente materia degn:i di studio me­
ditato da parte dei competenti. Ma è 
chiaro che non deve essere- l'osSt"quio alle 
forme a condannare, ma l'utilità <lei scr­
viz=o. Il domin:o de~li amministratori nel 
servizio antichità e 'bcl'e arti h:i condot­
to alla paralisi: meglio qualche :ibuso; 
la paralisi costa di p"ù. Un caso an:i!ogo 
è quello del Q)lEN. Ed altri potrebbero 
essere citati. 

La necessità stessa ha obbligato a ri­
correre per gran parte della spes.\ sta­
tale al sistema degli e orJ1ni di accre­
ditamento>: deprecabile irregohrit?t se· 
condo le vestali della contabilità Ji Stato. 
Deprecabile sarebbe per contro aggrava­
re l'asfosi:i ddl'amministrazione statale. 
O:corre norm:ilizzare la irregolarità. E 
rivedere pertan•o la )eggc- genera1e, che 
ne ha gran bisogno. 

Jndicaz=oni precise su!le riforme e d ­
tocchi da apportare non sono venute dai 
due relatori e dai numerosi e interes­
santi interventi. dovuti \j1ecialmente ad 
esperti magistrati della C'..orte dei C'..onti. 
\fa da!la stessa discussione direttive <li 
solu7.:one sono emer;e. 

La verifica della legitt:mità della six·· 
s1 può restare opportun:t per la gestione 
normale della amministra7i<>ne civile: m:i 
dovrebbe esser sufficiente un ~o!o ~rado, 
dovrebbe esser assicurata la celerità del 
control!o, che non deve <'Ontr:istare alle 
esigenze del serviz:o: ciò che s~sso non 
avv:ene, o non avveniva. TI controllo suc­
\essivo deve aver autorità di sindacare 
il merito, cioè l'adcguatt'77.a della spesa 
al fine e la loro rnziona!ità. senn inter­
ferire nella decisione della spes.1, eh<' ri. 
mane alla responsabiiità dcl I..eg-:s!:nivo, 
ma sempre a patto che il C'Ontrollo sia ce­
lcre e le risultanze siano <"elermente co­
municate al Governo ed :il Par'amento. 

Un sistema speditivo di accmlit:imenli 
dn-e esser consentito a restioni di ca­
rattere economico. come quelle affidate ai 
Min:s~eri dei Lavori pubh!ici. <lell',\gri­
coltura. e ad altri min'~tcri tecnici. Gian­
n:ni, riprendendo propos•e ~ià a\'anzate 
anche d11 pro!!etto di riform:i Medici. 
pensa al:a opportunità, soprattutto per 
queste gestioni più delicate ed cspoqe, di 
una organi7.7.1zionc più at:n·zzata del 
l'attuale di i~pettori di finanz:t. 

L A CoRTE ori CoNTI è s•at:t nalur:il 
mente al centro di questi dibattiti, 

che hanno avuto la utilitJ di dar evi­
denza alla necessità ormai urgente di una 

chiara definizione delle sue funzioni di 
or~ano centrale di controllo <li tutta la 
~~sa pubblica e dei suoi rapporti con 
gli altri organi dello Stato. 

li primo dei problemi emersi riguarda 
le riforme del sistema di contro!!o, e vi 
si è o;ommariamente accennato. Il secon­
do tocca problemi intern: di indipenden · 
za dal potere esecutivo, cioè di un dc· 
siderabi!e maggior grado d'indipendenza, 
di democraticità nelle elezioni interne, 
Ji collegialità ddlc decisioni. 

Il terzo. complesso e non facile. ordi . 
ne <li prob!emi attiene al coordinamento 
con il Governo e soprat•utto col Parla­
mento, ccl ai poteri della Corte. Alla sua 
orig· ne storica questo istiruto è n:ito qua­
si come un mandatario dei parlamenti 
nella lotta contro le monarchie. I regimi 
parlamentari hanno allentato questi vin­
coli; i regimi di partito li hanno ancor 
pit1 trascurati e deformati, ed è part:co­
bmente cresciuta la dipendenza dagli 
Esecutivi. La estensione multiforme del­
ta spesa pubblica, la necessità sempre più 
e\'i<lente di un controllo generale ed cf. 
ficace richiamano ora l'attenzione su!la 
C'..orte. 

Non si può dire ~he sia pre~ente nel 
Parlamento una diffusa ed operativa con­
sapevo!ezza del dovere di va1crsi ordi­
natamente e sistematicamente dei rappor. 
ti. 5egnalazioni e riserve d::!!a Corte. 
Questa deve prolnbi!mente meglio attrez­
zare il suo lavoro. Il Parlamento deve 
svegliarsi. Non è detto che anche le mag­
gioranze siano insensibili a questi pro­
blemi. 

La Corte deve avere per parte sua pre­
ci'a coscienza dei suoi limiti. Sono affio­
rate nel Convegno espressioni e tenden­
ze inclini ad un certo imperiaFsmo mo · 
nopolistico della Corte, garante con cen­
to occhi di lince della onestà della vic:i 
puhhlica, della correttezza <lell' ammini­
strazione statale. Lodevoli e simpatici in­
dizi di un certo spirito; pericolosi "e se­
guiti. senza discrimine. Si è chiesta ca­
'pacità d'iniziativa indag:itr:ce e accusa­
trice de!la Procura, quasi potesse surro­
gare il larnro del dott. Giannantonio: 
buona cosa. ~ resta nella competenza am . 
ministrat:va della Corte. s; è chiesto il 
potere di adire la Corte Costituzion:ile 
contro leggi e decisioni senza copertura: 
cattiva cos:i, soprattutto sin quando non 
~ia corretto l'art. 81, spesso fallace, spes· 
so dannoso e contrario al!a sovranità par­
lamentare. Le responsabilità del Leg-isla . 
tivo e ddl'Esecutivo devono essere esenti 
da interferenze esterne. I parlamentari 
hanno dovuto qualche vo!ta lamentare 
una sorta di cripto-governo indebito e 
non responsabile della Ragioneria Gene­
rale; non possono volere un cripto-gover­
no della Corte. 
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La Ragioneri:t generale ha a\'uto al 
Convegno cattiva stampa e scarsa difes:i. 
E' un organismo comp'esso sul quale 
sbrigativi giudizi sono senz'altro perico­
losi. Il g:udizio più difficile, proprio nC: 
confronti della Corte dei C'.onti. riguarda 
fa rn1ontà, prderibilid, e :e necessarie 
semplificazioni del sistema di controllo 
interno che fa capo a<l essa. 

Certo in que~to momento la Ragio­
neria si trova di fronte a minacce e pro­
posto <li sostanziale scorporo sorte an­
che dal Convegno. La riforma ora pro­
gettata dal M:nistero ?f'l Bilanc~o d°: 
nehtx:-. secondo la log-1ca, assorb!re gli 
ispettorati generali del bi'ancio e dc~li af­
fari t"Concmici. Piccardi propone, gmsra­
mentc, di p:iss:ire l'ispettorato }!enera'e 
del personale ad un Ministero della ri ­
forma burocratica. trasformato in un se 
rio minis'.ero del persona!e e dell'ammi­
nistr:izione. Si è parlato di riorgan:zza­
zionc dell'ispettorato generale dcl'a fi­
nanza: è difficile peraltro sottrarlo a'.la 
dipendenza dd Governo per quanto ha 
tr~tlo ad enti NI organi statali. 

C'..omunque la Ra!!ioner·a non ha nes­
suna intenzione di lasciarsi smobil:tare. 
né il Ministro Colombo e.li cedere gli or­
i.rani più importanti dc! suo Ministero. 
11 ecntro,inistra passa. !'on. C'..olombo 
res·a. 

S <: \R5E P~ROLE sono stlte dc<l:calc al­
le aziende au•onome dcl'o Stato, 

s1!rn <l:i parte dcl prof. G:annini per le 
furovie, quasi ad esemp:o di ge~tioni 
a car:tttcre economico. al'c esi,!!'en1.e delle 
quali è stato adattato con buoni risultati 
un interno ~istcma di controlli. Si:i per 
le Ferrovie che per le Po~•e, i Monopoli. 
l'AN \S si pcngono prob!emi di r:orga­
nizz ·z·one amministr:itiva che per talu­
na li cs~e sono anche di ~truttur:t con­
tab:le. Sevcritl't formale non \'UO! dire ef­
fica . mentre vuol sempre dire kntezza 
di procedure: interess:i che all'.~~AS non 
si rubi, ma interessa anl"or pm che la­
vori prcs•o, bene cd ai m:nori costi: si 
confront:no con l'autostrada dcl ',e 
tempi di esecuz.:onc ddl'IRI sino :i ~1 
poli e clcll'ANAS d:i S:l!erno a Rel!gro. 
Per i Monopc1i non <ono in cam:i difetti 
di controlli amministrativi. ma d:rcttive 
e debolezze di governo, che hanno imc­
rito in un ente statale !a libert~ disin­
\Olta <le:!c a1.iendc !1rivate. 

Resta sempre il problema di stru•ture 
·amministrative e contabili aderenti alle 
esigenze e condizioni di funzionamento 
partico~ri <lei vari servizi. La Cassa per 
il Mezzog:orno cd ora l'E~EL se hanno 
voluto funzionare hanno dovuto darsi un 
ordinamento ammini<trativo e <li contro'­
lo suffic!entemente agile. Questi criteri 
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potrebbero essere utilmente app!icati a'la 
conservazione del patrimonio artistico, al 
la nuova ATMA, e dovrebbe esser atten 
t:imente studiato il regime dd'.c op~rc 
pubbliche. Che si sia dovuto introdurre 
un pcr:coloso regime di eccezione per 
combattere la disoccupazione è una con­
danna del sistema. E' uno stato sdero 
tico quello che impiega due anni, come 
minimo, di tempo amminis~rativo a per­
fe:,donarc un:i pratica di costruzione di 
un ec.lific10 scolastico. 

Forti sono le opposiz:oni e re)istenzc 
degli amministratori a questo indirizzo. 
in nome della unità amministrativa del­
lo Stato. Occorre superare questo con· 
Hiuo di mentalità e gli stati di fossil" z­
zazione burocr:itica. Il mutart d. tempi 
e della stessa concezione dello Stato chie­
dono decentramento e d;ffcrcnziazione, 
che non sono frantumazione se al centro 
olrrc alla unità della amministrazione ci· 
vile resta fa funzione essenziale del coor· 
i.linamento. 

Su queste linee generali si (: impo~tato 
il discorso dcl Convegno per gli enti au­
tonomi assoggettati al controllo della O>r­
te <lei Conti. Sono in prima linea gli 
istituti previdenziali, grandi e piccoli, il 
gruppo degli ex-enti di riforma ed una 
folla di organismi economici, assistenzia­
li, associativi: in tutto sono per ora 169. 
Organizzazioni amministrative interne 
\'arie, spesso anormali e di dubbia ga· 
ranzia; criteri ancora incerti <li controllo, 
esercitati all'interno da rappresentanri del­
lo Stato e della Corte, ed ora all'esterno 
dalla Corte; vigilanza dell'autorità tutO· 
ria in generale scarsa. Soprattutto per gli 
enti parastatali che rie rnno o kvano con. 
tributi ed assolvono funzioni <li carattere 
statale è ritenuta necessaria una revisione 
cd uniformazione gene.ra'e che stab:!isca 
criteri sulle remunerazioni non in ccces. 
sivo contrasto con quelli dello Stato. al­
leggerisca i cartolari amministrativi e si 
fondi su efficaci controlli ispctt;\'i. eser­
citaci congiuntamente dai Ministeri rc­
.sponsab"h e dalla Corte. 

Da alcuni anni que.sc'u!tima riferisce 
al Par!amento sugli enti contro!lati. An­
che a questi documenti le Camere danno 
poca attenzione, salvo i casi polemici sol 
levati dalle opposiz!oni. E' un problema 
cui !'on. La Malfa, presidente dc~la Com­
missione bilancio dci Deputati, \'uol dar 
soluzione. Del resto è più che supcrfi· 
cialc anche il controllo che 11 Parlamento 
esercita ~ulle numero..;c e proliferanti im­
prese a partecipazione st'.lta'e, che godo­
no dell'autonomia e della Ebcrtà di azio­
ne e di crite,·i amministrati\'i con;entiti 
dal loro particolare statuto giuridico. 

La vastità quasi senza confini della ma· 
tcria ha praricamcn:e impe<lito che il 
Convegno si occupasse degli enti autar-

chici, sal\'O a dar rilievo alla tenace rc:.i­
stenza opposta al decentramento regiona. 
le anche del controllo amministrativo dc­
.~, i enti locali. 

M \ io t::-i' MODER'I' e libera con­
cez:o!1c dello S·aw dcmorr:itico 

che deve presiedere al riordinamento del. 
l'amministrazione, della spc>a pubb!!ca 
e dcl suo contro lo, eh.. unifi.::h nello 
stesso t(uadro dell'azione statale gli enti 
locali, h loro politica di spesa e di en­
trata. che unifichi nd!o stesso piano di 
sviluppo tutte le gestioni d'interes!ie pub­
blico, secondo criteri di decentramento e 
di coordinamento, m1 insieme di specia­
lizzazione, senza esitare nella ricer::i di 
forme nuove, di organizzaz oni e di re­
sponsabilità ministeriale. Dovrebbe esse­
re preliminare un'opera di ~fondamento e 
di pu!izia. che finisca di spazzar via escre­
scenze parassitarie, prodotte da interessi 
burocrati.ci o politici, come in primo luo.. 
go le co)!ddettc gestioni fuori bilancio. 
- ~fa è la \'olontà po'.i!;ca di pulizia 
che dowcbbc essere preliminarmente as­
sicura.:i; e se ne può dubitJr:: s!n qu:indo 
la Fcder..-onsorzi riesce a sottrarsi ad ogni 
scrio controllo. E riuscirà probabilme'nte 
e scn irsi per i propri interessi monopo­
listici della ma ;cheratura dc!\' AIMA. con. 
trol!:ita da.10 Stato. 

Un';iltra protesta più la.a e gem·rica 
agita\'a sottopcl!e il Convegno, mossa 
da-Ila sempre più contu fonte impressio­
ne di sporcizia che scandali e denunce 
danno della nostra vita pubblica. Crisi di 
dopo~ucrra, cui si è aggiunta la crisi 
moraÌe dcl boom: smarrimento di limit!. 
facilit~. spreco: febbre godncccia. a tutti 
i li\'elli. Non solo peraltro nel1a vita pub­
blica, non solo a carico delle aziende pub­
bliche. Lo ha ricordato Ernesto Rossi. 
Quali garanzie danno le imprese ~r·.\'ate, 
ad esempio, di onesta e seria amm101stra­
zionc <lei capitali ad esse affidate <lai ri­
sparmiatori? ~on per nulla la riforma 
della società per azioni rientra nello stes­
so quadro generale di risanamento. 

Il Convegno non pote\'a ::hc procedere 
per accenni e richiami, senza poter col­
legare con fili logici i numerosi, intcre~­
santi e quasi tutti pertinenti inte~\'cnt1; 
provenienti in larga misura da g1ovan1 
e preparati magis1rati ~dia ~rte d~i Con: 
ti, modernamente onenrat1, motl\'O d1 
s!n,cro compiacimento oltre che <li spc­
r:inza. Definite proposte Ji riforma non 
erano negli ob·cttivi dcl Convegno, dal 
quale si poteva attendere una premessa 
critica, fondamento di direttive riforma­
trici. Questo impegno è stato soddisfa­
centemente assolto, ·fornendo una vagliata 
problematica che attende ora particolari 
approfondimenti e sviluppi. 

FERRUCCIO PARRI 
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Lo sp erpero del pubblico denaro 

Democrazia ed efficienza 
11ell' amministrazione 

l\lell' impo!!sihilità di dare, per mancanza cli spazio, 
il testo completo delle tre relazioni, offriamo ai 
lettori una !!intesi della relazione di Leopoldo Pic­
cardi, che inquadra i ter mini generali del Convegno 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

L A POLhMICA ~/\~CISTA e quolla, in ge­
nere, dci movimenti totalitari moder­

ni coglie nel ~egno quando combatte la 
concezione del governo come e esecuti­
vo>, l)uando nega che l'apparato ammi­
nbtrati vo del'o Stato possa essere consi­
derato come un puro e semplice strumen­
to Per L1pplicazione dc!lla 1eggc. Chi com­
batte le tendenze totalitarie propugnando 
il ritorno a uno Stato che limiti il propr:o 
intervento al mantenimento dell'ordine 
pubb'.ico e a garantire la sicurezza dei 
rapporti giuridici, uno stato nel qua'e il 
governo abbia il solo potere di applicare 
fa legge, senza alcuna libertà di decermi­
nazione, si priva volon:ariameme delle 
armi per combattere, perché si pone i<leaL 
mente in una situazione che precede il fa_ 
scismo e i moderni movimenti totalitari. 
Il fascismo è indubbiamente una malattia, 
ma è una m.1lattia del nostro tempo, che 
<leve essere curata con i rimedi scoperti 
dalla scienza moderna, non con sedativi e 
con empiastri. L'errore non sta dunque 
nel contestare che il governo possa essere 
ridotto a un semplice e esecucivo > e che 
la pubb!ica amministrazion~ possa es~re 
considerata un mero strumento per l'ap­
plicazione della legge Gli errori - se si 
può parlare di errori per tendenze che 
si pongono in contrasto con la stessa linea 
di sviluppo della no~tra cultura e de:la 
nostra civiltà - ~no ben altri. Il primo è 
quello di negare appunto la stessa validità 
storica di principi quali la divisione dei 
poteri e lo stato di diritto, anziché ricer­
care come gli ideali esprC);si d:t quei prin­
cipi, e tuttora validi per noi, po'>sano 
sopravvivere e aflermar~i nd1a realrà ne!la 
qua!e oggi viviamo. 

La critica totalitaria e~prime ancora roz. 
zamente una necessità incontestabile nel 
proporsi di elimin:tre quelle residue trac­
ce di <lualhmo, di diarch!a, che perman­
gono nello Stato moderno. Che il potere 
sia diviso costituisce una imprescindibile 
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garanzia. Ma i vari centri nei lJUali si 
fraziona il potere non devono essere 
l'espressione di principi diversi. Le ten­
denze autoritarie di destra si pongono pe­
rò contro il corso de:ila storia quando so 
gnano di sopprimere quel dualismo re­
staurando un potere assoluto, che ricer­
chi un titolo di legittimità in nuovi prin. 
cipi, diversi da quello al quale si racco­
mandava la monarchia assoluta. Nello 
Stato democratico, il dualismo può essere 
soppresso soltanto riconducendo ai prin · 
cipi ddla democrazia tutti i centri fra i 
quali è ripartito il potere. L'esigenza che 
rimane tuttora parzialmente insmhfofana 
nel nostro ordinamento, anche nel quadro 
della Costituzione repubblicana. è: quella 
di attribuire al Governo, a11'Amministra · 
zione pubblica, un carattere altr<·ttanto 
democratico quanto qudlo che è ricono 
sciuto al Parlamento e alle altre assemblee 
rappresentative. Quando questo processo 
sarà compiuto, governo e pubblica ammi­
nistrazione potranno mcire dalle strettoie 
di un e esecutivo>, di un apparato d~ti­
nato soltanto all'applicazione della legge. 

Superato quel dualismo che è il residuo 
di una lunga e non superata tradizione, 
occorre provvedere in altri modi e in al­
tre forme ad attuare quella ripart1z1onc 
di poteri che è una fondamentale garan­
zia contro la tendenza all'abmo e all'ar­
bitrio nell'esercizio ddia pubblica funz:o . 
ne. Ma il punto che, nella teorica de'.la 
divisione dei poteri, merita di es~re più 
attentamente riveduto è quello che con· 
cerne il criterio di ripartizione dcl po·e­
re tra il legislativo e l'esecutivo. L':dca 
che un organo deflo St to faccia le leggi 
e l'altro le applichi deve considerarsi og­
gi veramente superata. Da un lato. vi sono 
sempre più ampi settori di attività pubbli­
ca, non consistente nell'elaborazione cli 
norme legislative, in cui si richiede un in. 
tervento dell'assemblea rappresentativa, pt'r 
garantirne la democraticità. D'altro lato, 

l'emanazione di norme generali non è p:ù 
soltanto l'espressione di un potere tenden­
te ad assicurare la convivenza dei cittadi­
ni in un ordine giuridicamente garanti­
to, ma è: sempre più uno strumento per 
il perseguimento di quei fini di sviluppo 
sociale e<l economico che il governo e 
l'amministrazione si propongono di rag­
giungere. 

Questi d isrnr!>i, che sconfinano, come :;i 
è ammesso, dallo stesso quadro del:'or<l i­
namcnto costituzionale oggi vigente, pos . 
5ono sembrare inopportuni in un conve­
gno che ha, come il nostro, un oggetto di­
verso e più limitato. Ma - già l'abb;a_ 
mo avvertito - non vi è riforma, per 
quanco parziale e circoscritta, che non ri­
chiede una chiara coscienza della direzio 
ne in cui dovrebbe muoversi lo sviluppo 
d::llc nostre iscituzioni. 

La funzione del Parlamento 

~on deve meravigliare se. nello spirito 
he ~1 è sopra chiarito, si dovrà qui par­

i.ire anche del Parlamento. Questo orga­
no fondamenta1e della democraz;a mo­
derna ha una posiz;one preminente in 
tuct1 g li specifici prob!emi ai quali si ri­
vo'ge l'attenzione di questo convegno: 
si parli di bilanci o di rendiconti, si parli 
<li re~ponsabilità dei ministri, si parli di 
quel massimo organo di controllo che è 
la Corte dei Conti, si parli del control'.o 
sugli enti pubblici, vengono sempre in 
gioco le istituzioni parlamentari. E non 
creJo che noi assolveremo il compito che 
ci siamo proposto se, nell'indicare alcune 
v:e attraverso le quali, a nostro avviso, 
'>i potrebbero migliorare il nostro appa­
rato amministrativo e il suo funziona­
mento, dimostrassimo di ritenere che le 
istituzioni parlamenta,ri non presentino aL 
cun problema e siano pertanto fuori di­
scussione. Dobbiamo invece dire franca 
mente che, se tutto l'organismo dello Sta­
to sembra da noi gravemente malato, il 
grande ammalato è forse precisamente j) 
Parlamento. 

L'importante non è che il Parlamento 
faccia molte cose: ciò che importa è che 
faccia le co.;e che deve fare e che può fare. 
L'att1\·ità legislativa che oggi grava sul 
Parlamento è già eccessiva: e francamente 
non si può dire che esso la svolga in mo.. 
do soddisfacente. In alcuni settori, la fun ­
zione legislativa delle assemblee parla· 
men1ari costituisce anzi un grave fattore 
<li perturbamento della nostra vita pub· 
b!ica. 

Tutco questo non è, o è soltanto in par­
te, colpa delle istituzioni e di chi ne fa par­
te. L:t verità è che il mestiere di parlamen­
tare è diven:ato un mestiere impossibile. 
'fon si può richiedere a un uomo <li tra-
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'correre quasi lutto l'anno a Roma. lonta­
no dai suoi affari, <lallc sue occupazioni e 
della sua famiglia; di passare le giornate 
in commis~:oni o in assemb1c:t. per trat­
tare gli argomenti più disparati e spesso 
improntati a un tecnicismo che richiede­
rebbe una solida preparazione in ogni 
campo <lcllo scibiic umano; di intrattenere 
una corrisponde01..a con i suoi elettori e di 
curarne gli interessi; di parrecipare alla 
vita dd suo partito; di fare frequenti ri­
torni nel suo co'1egio elettorale, per non 
farsi dimenticare da coloro che saranno 
gli arbitri della sua rielezione. Fare tutte 
queste co~e signifiC'll inevitabilmente far­
ne m:Jle almeno una parte e determina 
inoltre un'altra conseguenza, che è forse 
il punto più nero della situazione attua,. 
le. La funzione del parlamentare diven­
ta sempre più professionale: non si può 
dedicarvi una parte dcl proprio tempo o 
soltanto alcuni anni della propria vita. 
E in questo modo si rende sempre più 
difficile il ricambio in seno alle assemblee 
parlamentari, si compromette sempre di 
più il loro carattere rappresentativo del­
l'elettorato. Un partito non può non esi­
tare quando deve smtituire uno de.~li uo. 
mini che lo rappresentano in Parlamen­
to. se sa che la sua mancata r:clezione è 
un dramma personale e famigliare; si po­
ne così un problema di compensi, che è 
un'altra causa di perturbamento nella pub­
blica amministrazione. Assistiamo dunque 
a un processo <li professionalizzazione dcl 
Parlamento: e, per dire tutto, di profcs­
s:onalizzazione a basso livello. 

Come si può porre riparo a <1ucsta si­
tuazione? ~on è questa. l'abbiamo g::t 
detto, la sede per rispondere a questi in. 
terrogativi. Ma il relatore chiede ai let­
tori e :igli ascoltatori il ·permesso di 
esporre, per mare le parole <li un grande 
scienziato, cii'> che egli e osa pensare>. 
Quel'o che deve essere ad ogni costo sal­
vagu1r<lato è prec"samente il carattere rap­
presentativo del Parlamento. garanzia fon. 
damenta'c di un ordinamento democrati­
co. ~gi mc~sa a repentaglio dalla mole 
schiacciante di lavoro gravante sul!c Ca­
mere e dal c;emprc maggiore prof<'.'ssiona­
lismo della funzione parlamentare. A 
qu<'.'sto fine, si po:rebhe pensare a un Par­
lamento, posçibilm:n•c composto di una 
unica as~mb'.ca. eletta naturalmente a 
suffragio univcrsak, ma della qua1e faccs­
o;ero parte persone, non profcss:onalmcn­
tc dedite alla politica. ma impc_l!natc nei 
vari settori della vita produttiva dcl pae­
se. Le attribuz;oni di questa assemblea 
doHebbero essere tali da poter essere 
svo'tc :n due sessioni all'anno, <li un paio 
di mesi ciascuna. Un comitato perma­
nente potrebbe assicurare, negli intervalli 
fra le sessioni, la continuità dell'istituto. 
Le funzioni di un Parlamento. così in-
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teso, dovrebbero essere: <1uella di espri­
mere un governo e di esercitare su di 
esso il controllo politico. con il voto di fi_ 
ducia. le inchieste parlamentari e così 
via; di approvare i piani economici, i bi­
lanci e i rend:conti dello Stato; di appro 
vare le leggi quadro. Nulla di più, e cc 
n'è abbastanza. :Ma un'altra importantis­
sima funzione dcWassemblca dovrebbe es­
sere quella di funzionare quale corpo elet­
torale per ass!curare, attraverso questa 
sorta di elezione di secondo grado, il ca. 
rattere democratico di alcuni altri orga · 
nismi, i quali potrebbero bene, essi, ave. 
re un carattere professionale. Innanzi tut­
to, un consigllo legislativo al quale spet­
terebbe di approvare le .leggi da emanarsi 
in attuazione delle leggi qu:tdro, i prov. 
vedimenti legislativi <li urgenza e, pro. 
babilmente, anche i rego1amenti generali: 
in questo modo, ques·e <lu<' ultime cate­
gorie di provvedimenti normativi perde­
rebbero il carattere burocratico che hanno 
attualmente. Espressione democratica del­
l'assemblea legislativa dovrebbe poi c~scre 
quel fondamentale organo <l! controllo che 
è la Corte dei Conti, del quale ~i parleri1 
ampiamente nel corso di questo convegno. 
Un analogo carattere e un ana:ogo me·o. 
do di formazione potrebbe avere l'at1uale 
CS.E.L., che ha purtroppo acl1uistato 
an::h'esso una struttura burocratica. ve­
nendo così meno ai suoi compiti htituzio. 
na'i. Rappresentanze democratiche potrch 
bero, per la stessa via, inserirsi nei gangli 
più delicati dclJo Stato, qua•• b Cor:c C'.o­
stituziona.le, il Consiglio Superiore della 
m 1gistratura, la radio e la televisione, la 
scuola. gli organi centrali preposti al'a 
funzione amministrativa. 

Per una amministrazione 
più democratica 

A nostro avviso, 11 fine <li e demo­
cratizzare>, per mare una brutt:i p:trol:i, 
la pubblica amministraz:onc si ragg'\rngc 
per tre vie diverse. 

a) Vi è innanzi tutto la vecchia \'ia, 
tuttora valida delle autonomie loc:ili. 11 le­
gi;latore costituente l'ha compresa benissi­
mo, sforzandosi di circondare di mag~iori 
g-aranzic le autonomie comunali e pro,·in­
ciali e creando quel nuovo ente rerritoriale 
che doveva es~cre la chia,·e di ,.olra dcl no­
stro nuovo ordinamento costitu:.'.Ìonale. la 
Regione. La resistenza. diciamo pure il s:l­
botaggio. che, per questa parte, ha incon­
trato l'attuazione della nostra Co~tituzionc 
ha impedito l'attuazione dei sap-gi <li~egni 
de! legislatore costituente. L'autonomia dei 
comuni e delle province è prohahilmcntc 
oggi minore che nell'età giolittian:l: !e re 
gioni a statuto ordinario, nonostante tutti 
gli impegni e tutte le promesse dci vari 

go,·erni, non sono ancora venute al!a luce. 
E' una grande occasione mancata. 

b) La seconda via attraverso la quale 
si può rendere p'ù dcmocra:i.:a la puhbli­
CJ amministrazione è que'la di con,entirc, 
in alcuni dci suoi settori, un'intcnento <li. 
retto o indiretto del Parlamento. li pro· 
blcma è grcxso. perchè pone in ~ioco u1 
altro dci princìpi fondamentali dello Sta o 
parlamentare. quello della rcsponsab: ità 
minhteriale: principio, anche questo. ver. 
so il qua1c non si deve nmrire un bi!!otto 
attaccamento, ma che <leve essere rivedu­
to con caute1a. L'esigenza di unitarietà 
della funzione di governo e della funz:o. 
n:: amministrativa suss;ste ancora in no· 
tcvolc misura. Ma sono in parte cadute le 
ragioni dogmatiche in base alJe quali, fuo­
ri dci campi ·riservati al legislatore e al 
giudice, tutto doveva svolgersi sotto il se 
gno e con la garanzia della responsab:lità 
ministeriale. Già una volta ii problema è 
venuto in gioco quando si è <li.cusso dcl 
Consiglio superiore della magistratura; 
Analoghe e;igenze di sottrarre al governo 
!'esclu~ivo co~trollo di organi e di, funzio­
ni <l1 importanza troppo determinante per 
la vita dcl paese per essere posti ncl:e mani 
<li un porcrc segnato da un'impronta <li 
parte, si sono sentite in altri settori: la 
ra<lio e televisione; la scuola. Un problema 
a sé è quello dcila Corte dci Conti, perché, 
in questo caso, piuttosto che di una par­
tecipazione del Parlamento all'eserciz'o di 
una funzione amministrativa, si deve par­
lare di una funzione di controllo di cui 
il Parlamento stesso è titolare e che esso 
C'iercita per mezzo di un organo po~to a 
sua disposizione. Presenta invece analogia 
con il problema della magistratura, quello 
ddla giustizia amministrativa, che do· 
vrcbbc essere r'solto prevalentemente in 
chiave di autonomia, con quelle lim'tate 
p:irtecipnioni dcl Parlamento di cui stia. 
mo già facendo esperienza con la Corte 
costituzionale e con il Consiglio superiore 
della magistratura. 

e) Il terzo punto obb!igato <li pas· 
saggio di ogni sforzo che tenda a mettere 
ordine nella nostra pubblica amministra. 
z.ionc è quello che concerne l'organizz 17.io­
ne dei ministeri, la posizione dcl ministro, 
i rapporti fra questo e la burocraz:a. An. 
che questo è un problema di democrazia, 
ma soltanto in parte nel senso di una 
maggiore penetrazione nell'azione ammi­
nhtrativa della volontà popolare, espressa 
da org:rni rappresentativi: si :ratta. in 
maggiore misura, <li una migJ:orc <lefini­
z:onc <lclle responsabilità, di evitare le col. 
lusioni ai danni <lell'interesse generale, <li 
rendere più razionale l'organizzazione. Lo 
argomento richiede c.1u.ndi un più ampio 
discorso, che riserviamo a un apposito 
paragrafo. 
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Ministeri sen7n misteri 

Quelli che sono, nell'arguto titolo del 
bel libro di Frassineti, i e mis:eri dei m._ 
nisteri > rivelano facilmente il loro segreto 
a chi si pone ml modesto piano della po.. 
litica e della scienza dell'ammin'.strazio­
ne. I vizi principali della nostra orga­
nizzazione amminhtrativa centrale sono, 
:i nostro avvi,o, !:i confusione delle re­
~ponsabrlità, la comeguente co1lusione tra 
classe poliùa e burocrazia, il formalismo 
burocrat!co. 

a) Lo schema organiz:.:ativo <lei nostri 
ministeri è quello proprio a ogni struttura 
gerJrchica: una piramide, e in capo a 
essa il ministro, al quale solo spetta il po.. 
tcre di decisione, la cui volontà è determi­
nante per fazione di tut~ i suoi dipen­
denti. per la loro sorte e per la ]oro car­
rier J, il <1ua1e copre, con la sua respon­
sabilità, o meglio con la sua irresponsabi­
lità, quel'e di tutta l'organizzazione buro. 
cratica alla quale è preposto. Basta r'.cor­
dare que~·a situazione, per comprendere 
che, come nel caso dei membri del Parla. 
mento. co~ì per il ministro, ci troviamo 
di fronte a un mestiere impossibile. 

In queste condizioni, i discor,i che an­
che recentemente si sono fatti, in relaz'.o­
ne a processi e a<l altri casi c!amorosi, 
sulla responsabilità <lei ministri, cadono 
nel vuoto. •Ripeturamente, di fronte ad 
accu'>C mo'se contro funzionari, abbiamo 
sentito chiamare in causa la responsabilità 
del mini~tro; si è levata qualche autore­
vole voce a rivendicare ai ministri la loro 
responsabilità, quale elemento imprescin­
dibile dol'a dignità spettante alla loro fun. 
zionc; di recente, abbiamo visto un mi­
nistro tradotto da vanti alla Corte dei Con­
ti per rispondere dcl danno che sarebbe 
derivato allo Stato dal suo operato; su 
un altro m:nistro pende tuttora un'inda­
gine parlamentare. Che ci possano es-;ere, 
nei singoli casi, responsabilità di uomini 
politici, è fuori di dubbio: e soprattutto 
la responsabilità può esistere quando si 
tratti di episodi che hanno formato pre­
ci~-amente l'oggetto <li qu~li interventi 
saltuari del ministro, che abbiamo sopra 
lamcnuti. Ma è altrettanto certo che, fino 
a quando la funzione del ministro è in­
tesa così come lo è oggi. il min;stro è. 
per forza di cose, un irresponsab:lc. E. 
ciò che è più grave, la m'.1 irresponsabi­
lità copre la responsabilità di tutti i fun­
zionari dipendenti. 

b) E' in parte con,eguenza di que­
sta situazione. in parte un aspetto di co­
stume politico, basato sui partiti, quale 
quel'o che noi conosciamo tn Italia, la 
frequente collusione fra l'uomo politico e 
!a burocrazia. Coloro che attribuiscono 
rutti i nostri mali alla partitocrazia, non 
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mancheranno, anche in questo caso, di 
leYare la voce per chiedere limit:iz!oni e 
controlli all'attività dei partiti. ~oi che 
riteniamo il sistema dei partiti base es­
senziale di una vita democratica e che 
riconosciamo ai partiti italiani, il merito 
di a\'crc, nonostante tutti i loro difetti, 
largamente contribuito alla educazione po­
litica dcl nostro popolo, siamo d'avviso 
che si debbano piuttosto rivedere !e strut­
ture dello Stato, perché questo si possa 
difendere dalle inevitabili esorbitanze del­
lo spirito e dell'azione di parte. 

e) Quel formalismo burocratico, che 
rappresehta una degeneraz'.one del princi­
pio di legittimità, si fa particolarmente 
sentire nell'organizzazione dei nostri mi­
nisteri ed è in gran parte conseguenza 
del medesimo atteggiamento mentale. La 
preoccupazione principale della nostra bu. 
rocraz:a è quella di prevedere tutto ciò 
che possa eventualmente accadere, trac­
ciando pre,·entivamentc una linea di con· 
dotta che non lascia al funzionaC:o chia. 
mato ad agire altra preoccupazione se non 
quella di applicare fedelmente le istru­
zioni ricevute. Ogni azione amministra· 
tiva si trasforma co-;Ì in procedura, in una 
serie di atti riruali, dai quali è esclusa 
qualsiasi immeJ:ata reazione dd funzio 
nario alfa concreta situazione di fatto, 
ogni sua libertà di determinazione, e con. 
seguentemente ogni sua respons:ibilità. 

Questi, che a noi sembrano i vizi capi­
tali della nostra org:inizzazione ministe­
riale, possono essere corretti con un ritor­
no al realismo e, vorremmo dire, al buon 
senso. Il ministro fa parte dcl comiglio 
dei ministri e, in ques:a sua qualità. par~ 
tecipa al!a formazione della politica gene. 
rale de.I governo; nel quadro di questa 
politica generale, egli imprime una linea 
direttiva all'attività della propria ammi­
nistraz!one. A questo cg'i dovrebbe pro,·­
\Cdere, coadiuvato dal proprio gabinetto 
e dalla propria segreteria particolare, at­
traverso i contatti individuali e collegiali 
con i capi dei servizi. Ma non vi è rag"o­
ne che il ministro tratti affari particolari, 
prenda particolari deci,ioni, firmi atti. 
Tutto questo spetta ai funzionari, chia­
mati ad agire indiridualmcnte o colle­
gialmente: e sarebbe opportuno che il me­
todo della co'.legialità fosse più largamen­
te diffuso nella nostra amministrazione. 
~è il ministro deve occuparsi della no­
mina, ddla promozione. del trasferimento, 
del collocamento a riposo dci )ingoli im· 
piegati o dei procedimenti disciplinari ai 
quali essi siano soggetti. Il ministro deve 
avere a propria disposizione. non singoli 
uomini, ma un organismo, il quale deve 
trovare nel proprio seno le proprie regole 
di vita e le proprie garanzie di un fun­
zionamento regolare e fecondo. 

1Pcr attuar~ questa trasformazione negli 
schemi organizzativi e nei metodi di la. 
'\'Oro, occorre che i singoli servizi - le 
attuali direzioni generali - acquistino 
una maggiore autonomia. trasformandosi 
in unità organiche, con compiti ben de­
finiti, in rdaz!onc ai qua-li possano pro· 
porsi il raggiungimento di precisi risulta. 
ti. Ciò che può consentire un m:gliore 
controllo sul funzionamento dei sin~oli 
servizi, attraverso una valutazione <leÌ lo­
ro rendimento. Una riorganizzazione del. 
le <1mministrazioni centrali su que~te basi 
è forse !a via attraverso ola quale s: può 
gra<lualme:i·e risolvere anche ti prob'ema 
degli enti pubblici, perchè, una volta rico­
nosciuta ai vari servizi una larga autono­
mia, molti settori di attività ammini~tra­
t:\'a che hanno dovuro essere organizzati 
nella forma dell'ente pubblico, appunto 
per evitare l'eccessivo accentramento mi­
nis:eriale, potrebbero rientrare nel seno 
ddl'ammini<trazione statale. 

Come r endere u tile 
un ministero inu tile 

di tema che forma oggetto del presente 
convegno è strettamente col'egato, in mo­
do particolare, con quel prob~ema della 
riforma amministrativa, di cui si continua 

inut:lmente a parlare da vent'anni a que­
sta parte. Neppure su questo prob!cma è 
naturalmente possibile intrattenersi qui di 
proposito. Ma non è forse neppure con­
veniente ignorarlo. 

Quello che ci sembra, innanzitutto, op­
portuno dire è che tutti gli sforzi, forse 
piuttosto velleitari, fatti finora aj fini di 
una possibile riforma amministrativa non 
hanno dato nè potevano dare alcun risul­
tato, perchè si è sempre seguita una falsa 
traccia. Da vent'anni ci stiamo baloccando 
con l'illusione che la pubblica ammin:. 
~trazione italiana si possa riformare con 
una legge. 

Il tempo perduto nessuno ce lo può 
restituire, ma non è mai troppo tardi per 
cambiare stnùa. E forse, volendo oggi in­
traprendere quell'opera che non si è avuto 
il coragg!o o la saggezza di in:ziare su­
bito dopo fa !ibcraz;onc, si potrebbe uti­
lizzare quel ministero della riforma am· 
ministrativa, il quale potrebbe essere op· 
portunamen:e trasformato precisamente in 
un minis:ero dell'organizzazione dei mc. 
to<li <le!!a pu~blica amminimazione. Per 
assolvere il suo compito, questo ministero 
dovrebbe naturalmente essere in grado di 
approfondire gli studi sull'organizzazione 
e sui metodi amministrativi, rendendosi 
largamente conto dc'l'c esperienze stranie.. 
re; dovrebbe tenersi al corrente dì tutti i 
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progressi <lella lt:cn ica, in materia <li at 
trezzaturc e di rnacchin:irio di ufficio; do 
webbe prob.1bilmente a\·ere anche un re­
parto <lestin:ito a1:o studio <lell'architc:tu · 
ra pubblica, la quale. <lai punto <li vista 
funzionale, è oggi un campo totalmen•e 
tra~curato. Riteniamo poi che lo stesso mi. 
ni~tero potrebbe assorbire ;1 Provve<lito 
rato generale <ldlo Sta•o, ampliandone k 
funzioni, in modo da potere attuare una 
certa concentrazione ddl 'at ivicà contrat­
tua!e della pubblica amministrazione, oggi 
troppo d :5per)a fra uffici privi dì compe­
tenza, di esperienza e di materiale infor. 
mati\'o. Riteniamo inol:re che allo stesso 
ministero potrebbero es.)cre :iffidatc quelle 
funzioni generali, attìnc1ni al governo del 
personale, che oggi sono inopportunamen­
te affidate alla Ragiont:r1a Gcnera'c dello 
Stato. Ci chit:<liamo infine se anche 
il Cons:glio superiore della pubblìca 
amministrazione, recentemente cosmu1-
10. non sarebbe meglio collocato presso 
un ministero <]u:tlc yucllo che abbiamo 
qui tentato di configurarre, piuttosro che 
pres~ la prcs:<lt'nza <lei consigEo <lei mi­
nbtri. E, poichè abbiamo fatto cenno del 
consiglio superiore dd!a pubb'ica amm:­
nistrazione, diremo che anche qucst'orga. 
no potrebbe essere opportunamcn·e intc­
!,!rato con membri e~ctti da! Parlamen:o, 
in modo da introdurre un e'lemcnto d i 
dcmocrnia anche al \'crtice <ldla pubbli­
c1 amminhtrazione. 

S1 obietterà che un m' ni~tero così confi. 
6TUrato può apparire in contrasto con l'art. 
95 della Cmtituzionc, il quale attribuisce 
al presidente <lei consiglio dci ministri la 
funzione di mantenere l'unità di indirizzo 
politico cd amministrativo, promuovendo 
e coordinando i'attività dci ministri. Per 
parte nostra, pens:amo che questa funzio­
ne dcl presidente si debba svo!gcrc attra­
verso interventi, che si raccomandino alla 
sua autorità personale, piuttosto che al'.a 
collaborazione di un 'apposita organizza­
zione amministrativa, mes'a a~le sue di­
pendenze. Siamo d'avviso che il presi­
dente dd cons:glio dei ministri debba es.­
sere la,c ato indisturbato all'<..-sercizio dci. 
la sua altissima funz:one politica. 

11 problema dei controlli 

Abbiamo detto che amministrazione at­
ti\·a e funzione di controllo si condizi0-
nano a \'iccnda, determinando l'una il ca. 
rattere, i modi, le forme tldJ'altra. Una 
amministrazione attiva più lil:x>ra, meno 
impacciata da norme, preceui e <lirctti\'c 
di carattere generale, più :idercnte alla 
realtà e a.Ile sue concrete manifestaz:oni, 
importa una radicale trasformazione dei 
controlli. Non scompare, ma cessa di es­
~re assorbente, il controllo di ~cgittimità, 
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il yuale, come controllo ~ull'osser\'Jn1.a (lei 
limiti in cui l':izione ammin istr,tth a dcH' 
svolgersi. vede tanto più ristretto il suo 
ambito, quanto più quei limiti sono am 
pliati. Ma a!ia maggiore libcr à dcll'arn 
m:nistrazione e alla conseguente restrizio 
ne della sfera propria al controllo di legir.. 
timità si accompagna la necessità d i un 
più valido, più approfondito controllo d ì 
merito, di un controllo ci~. non suli'os­
sen·anza di norme, di princìpi, di d ·rct­
tive generali. ma ~ui risu!tati de'll'azione 
amministrativa, sulla sua rispondenza ai 
fini che essa deve istituzionalmente per· 
seguire. 

I controlli interni alla pubblica am­
ministrazione, quc'lli che ogni ministero 
c,ercita per mezzo dci propri ser\'izi ispet. 
rivi non sollevano probabilmente gravi 
problemi: essi sono destinati a trasfor· 
marsi. nella loro organizzazione e nei loro 
metodi, mano a mano che le funzioni di 

:immini,trazionc atti\'a si trasformano. \! 

nello stes~o senso. Rimane invece \Cmprc 
un problema aperto yudlo delle ragione­
rie, generale e ccntra!i. Per le quali l'or­
dine di !dee sopra svo'.to porta verosimil. 
mC"ntc a far prevalere la tendenza, spesso 
affcrmat:tsi, di ricondurle alla loro origi­
naria funzione di collaborazione, sul p:a. 
no finanziario e contab?!e, dell'ammini-

raz1one attiva. 
Sul terreno dei controlli c:impeggia sem­

pre 'a Corte dei conti, questo vecchio isti. 
tuto che porta tutte le tracce dcl tempo, 
che abbisogna di profonde mocl:ficazioni 
e <li restauri, ma che, frutto di una felice 
concezione, sembra tuttora capace di ren­
tkrc importanti servizi. Alla Corte dei 
conti dovrà, crediamo, essere dcdica:a ~ran 
parte dci nostri discorsi. Questi, ad avvlso 
deH'autore di questa relazione, dovranno 
svolgersi in due direzioni. Da un lato si 
<lovrà insistere sulla necessità di d:ire alla 
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Corte una struttura perfettamente aderen­
te alla sua po-izione <li strumento <l i una 
funz!one di controllo spettante al P:irla­
mento. A questo fine, si dovranno reci­
dere i legami che oggi uniscono la Corte 
al governo. anche a co,to li doYer rimet­
tere in discussione la sua infelice classifi­
cazione costituzionale fra ~li organi au­
siliari <ld governo; si dovranno invece rin­
saldare i vincoli fra i! m:mimo organo di 
controllo e le assemblee parlame~tari; si 
dovrà rafforzare l'autonomia dell'istituto, 
so:tracndo le nomine e ~e carriere dei 
magistrati a qualsiasi intervento rhe non 
sia espressione di quell'autonomia, salva 
l'eventua!e partecipazione ai relativi pote­
ri di una rappresentanza diretta o indiret­
ta dcl Parlamento. D'altro la:o, come lo­
gica conseguenza delle cose dette innanzi, 
si dovrà sopprimere o ridurre notevolmen­
te controllo preventivo di legittim:tà. 
Sappiamo che molti piangeranno sulla 
scomp.ma di questa forma di control'o le 
più sincere lacrime, ma crctliamo che ben 
scarsi siano, in concreto. i suoi risultati 
positivi e che, al contrario, grave sia il 
suo costo di tempo e di lavoro. 

In compenso, la Corte dei comi 
<lo\'rà e'sere attrezzata per esercitare 
un altro controllo, un controllo cli me­
rito, mi risultati dell'aione Jmmini­
strativa, sulla sua produttività, sulla sua 
rispon<lcnza ai fini che le sono assegnati. 
Control!o che dovrà neccss:iriamentc assu­
mere qudla forma che si dice ispettiva e 
che importerà una profonda riorganizza­
zione dell'istituto. Nè dovrà essere dimen­
ticata la necessità di assicurare al personale 
della Corte, accanto a quella preparazio­
ne giuridica che è nella sua tradizione, 
una adeguata preparazione economica, sia 
che l'una o l'altra debbano incontrarsi nel­
le medesime persone, sia, come parrebbe 
preferibile, che la duplice preparazione 
corrisponda a una divisione del personale 
in due categorie. I rapporti della Corte con 
le Camere parlamentari, presenti nel m0-
mento della sua costituzione e della vita 
organizzativa, potranno opportunamente 
accompagnarsi anche al suo funzionamen­
to, con .la partecipazione di magistrati a 
sedute di commissione o di assemblea, o 
di rappresentanti del Parlamento a riu­
n;oni della Corte. E non ci parrebbe da 
trascurare l'idea che la Corte, o meglio 
la sua procura generale, possa fungere da 
organo permanente di inchiesta del Parla­
mento. 

Il tema dei controlli comprende ne­
cessariamente anche quella forma d1 con­
trollo successivo che si identifica nel!a 
giustizia amministrativa. Anche questa at­
tende la mano riformatrice del legislatore, 
sia per istituire quei tribunali ammini­
strativi regionali che sono l'oggetto di or­
mai vecchie e mai mantenute promesse, 
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sia por dare al Consiglio di Stato, anche 
esso inopportunamen te qual ficato dalla 
Costituz:one organo :tusiPario del gover­
no, l'indipendenza necessaria a un organo 
giurisdizionale: c!ò che importa la sepa· 
razione della funzione consultiva da quel­
la giurisdizionale, il taglio di ogni lega· 
me fra Consiglio di Stato e governo, la 
esclusione di qualsias: ingerenza governa . 
ti\'a nella nomina e nella carriera dei ma­
gistrati. Ma una trasformazione dei crite­
ri ai quali si ispira l'azione amministra­
tiva non potrebbe non influire sullo S\'ol. 
gimento della giurisdizione amministrati­
va, la quale non può rimanere fonda­
mentalmente una giurisdizione di legitti­
mità, ma può, di fronte a un'azione am· 
ministrativa meno imbrigliata da regole 
di procedura, trovare la via, con una più 
libera ricerca delle prove e con l'uso di 
quel prezioso strumento che è l'eccesso 
di potere, per colpire le deviaz'.oni sostan . 
ziali di quell'azione dai ·suoi fini, p:un0-
>lo che i suoi vizi rituali. 

La • mozione 

I 1. CoM1T.\TO organizzatore del Come· 
gno e lo sperpero tlel pubblico dena· 

ro >, svo'tosi in Roma, nei giorni 29 e 30 
maggio 1065, per iniziativa del Movi­
mento Gaetano Salvemini e i relatori, sul. 
la base delle relazioni e dell'ampio dibat. 
tito al quale esse hanno dato !uogo; ri. 
tengono di poter precisare le conclus:oni 
ne1 seguenti punti: 

1) Esiste indubbiamente in Italia una 
S:Cuazione di disordine amministrati\'o 
che determina uno sperpero, di preoccu­
panti dimensioni, del pubblico <lenaro: di 
questa situazione clas~ politica, sfere bu­
rocratiche e opinione pubblica devono es· 
sere consapevoli, senza tentare di dimi­
nuirne la gravità con p1etose, ma perico 
losc, attenuazioni e mascherature. 

2) Questa situazione, se può in parte 
dipendere da fattori individuali e di co­
stume, trova, in parte, la sua origine in 
difetti di struttura e di ordinamenti, non 
adeguati agli attuali compiti dei pubblici 
poteri, così .:he è vano il proposito di ri . 
~anarc b nostra organizzazione politica 
e amministrativa, con un richiamo all'os­
servanza della legge e colla severità delle 
pene, se non si intraprende al tempo stes­
so un'opera di ampia e profonda riforma 
leg1slat1va. 

3) Quc:st opera di riforma trova le sue 
necessarie premesse in uno svilu?pO delle 
nostre istituzioni che dia nuova funzi0-

No l s:ippiamo se i tempi siano ma-
uri .>cr riforme <li grande a:npiczz:i 

e profondità. In ogni caso, dai nostri 
lavori dovrebbe levarsi un monito verso 
chi, il ludendosi di difendere intangibili 
conquiste o di fare dei passi avanti, im­
bocca, senza avvedersene, una via che fa. 
rebbe ritornare il nostro paese indietro nei 
rcmp!. Quale sia questa via, l'abbiamo 
detto: è quella di chi si propone di sot­
trarre allo Stato funzioni essenziali allo 
svolgimento dei suoi compiti, di chi si 
illude di restaurare la legalità e il costu­
me inceppando sempre più la pubblica 
amministrazione in una rete di prescri­
zioni superate, di chi vorrebbe prh aria 
degli strumenti di fortuna che essa si è 
forgiati per ovviare alla carenza delle sue 
tradizionali strutture, <li chi crede di di­
fendere le istituzioni parlamen:ari, aggra­
vando sempre più le Camere di funzioni 
che esse sono incapaci a svolgere. E l'eleo. 
caz1one potrebbe continuare. 

I.EOP OLDO P I CCARDI 

del Convegno 
nalità al Parlamento, che attui l'ordinr 
mento regionale e dia validità al1e autono­
mie locali, che ponga l'apparato statale 
al riparo dalla pressione dei centri pri­
vati di potere, che attui una migliore 
ripartizione di attribuzioni e di respon­
sabilità tra classe politica e burocrazia, 
che proceda alla graduale verifica de!'.e 
nostre amministrazioni, di cui non si può 
attendere la riforma da!!'intervento tau­
maturg.co del legislatore. 

4) Nel quadro di questa evoluzione 
una particolare importanza deve essere at­
tribuita a una riforma dell'attuale ordi­
namento della pubb'.ica spe~a, che si rive­
la del tutto inadeguata al funzionamen­
to di una moderna amministrazione. 

5) H problema dei controlli può esse­
re av\''a•o a una soluzione riconducendo 
la funzione delle ragionerie generali e 
centrali ai loro compiti di collaborazione 
con l'amministrazione attiva dando alla 
Corte dei Conti una completa indipenden­
za nei con&onti del governo e rafforzan­
do i suoi legami con il Parlamento; ridu­
cendo il controllo preventivo di legitti­
mità entro limiti più adeguati alla i.ua 
sostanziale utilità e al suo costo; attri­
buendo alla Corte dci Conti un controllo 
sulla rispondenza dell'azione amministra. 
tiva ai suoi fini e dotandola, con le op­
portune riforme di org:inizzazione, di 
poteri strumenti e personale idonei allo 
scopo. 
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Pensieri di 
• questi • • 

Dl A.C. JE:\IOLO 

Due u1si dt co~cienza 

I !'<VJOIO quanti non hanno mai dubbi, sanno sempre dove 
stiano ragione e lor_to, be~c e male, buoni. e cat~ivi; pas: 
sono senza angoscia desiderare che ecru loro vou s: 

avverino. 
Non sono di questi. Per fortuna non ho responsabilità po· 

litiche, ma anche quando mi prospetto quello che dev'essere 
il voto, il desiderio del cinadino, non di rado ho dei dubbi. 
La soluzione cui l'islinto mi porrerebbc incontra forti obie­
zioni nella ragione. 

Quale dev'essere b politica italiana per l'Alto Adige? 

Hanno ragione tu:d i ben pensanti, tutci gli uomini po­
litici dci partiti di governo e di quelli di destra, menzionando 
\empre come un obiettivo da raggiungere la riunificazione 
della Germania? 

Due questioni diverse e di ben diversa importanza, e che 
tu:tavia hanno in comune un daro, che la ragione porta ad 
una soluzione, ma induce anche a chiedersi quali mali non 
scaturirebbero da quella che sarebbe la soluzione ragionevole, 
onesta. 

Alto Adige o Sud-Tiro!; mai gl'irredentisti, Batti>'i, ave­
vano pensato ad un confine che andasse oltre quello lingui­
stico; il Trentino, nulla più. Ricordo Valeriano ~alfatti che 
nel 1920 mi presagiva la serie infinita di grane che ci sarem­
mo tirata addosso con quell'annessione di distretti tedeschi. 

Furono gli arrabbiati del Popolo d'Italia (un regalo dei 
fascisti ante littcram), quanti non volevano la vittoria muti­
lata, a volere il confine strategico (tirandosi dietro i generali, 
persone molto migliori, di assai maggiore buon senso, che 
peraltro quando sono chiamati a fare i periti debbono dire la 
loro; e guai se spettasse ad essi l'ultima parola). 

Quel che si è verificalo è stato peggio delle aspenative. C1 
sono certo slali errori nostri, ma è difficile dire se qualsiasi 
politica avrebbe po:uto impedire l'ostilità decisa Ji chi si 
ritiene di una razza superiore, di chi si ritiene umil!ato dal­
l'annessione imposta. Inutile illudersi, è molto probabile che 
il mezzo se.::olo avvenire non modifichi la situazione più che 
non l'abbiano trasformata i quarantasette anni trascorsi. 

L'esperienza dà ogni giorno smentite al materiabmo s:o­
rico che non vede che fa:ti economici; \"i sono gli odi, gli 
orgogli e le ancrsioni nazionali, che sussistono immutate 
malgrado ogni mutamento di rcgìme. L'avversione dei russi 
(ma mi si d:ce anche di altri paesi slavi, se pure in forma 
meno appariscente) verso gli ebrei è viva nel regime comu­
nista come sotto gli zar. 

Siamo un cerco numero di persone che non abbiamo alcun 
timore della impopolarità, di essere chiamati disfattist: e tra­
ditori; non avremmo nessuna paura di cominciare a dire: -
decidiamoci, portiamo il confine a sud di Bolzano, faaiamolo 
coincidere con il confine lingui>tico -. 

Non è per timore che non lo diciamo. Ma perché sappiamo 
che una soluzione dd genere, il giorno che venisse attuata, 
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sarebbe un enorme su.-ces~o morale di elementi tra i 11:u peri­
colosi che l'Europa d'oggi vanti, sarebbe il via ad u;1a serie 
d1 ri\'cndicazioni. ai danni Jella Cecoslovacchia, della Polonia, 
di altri Paesi ancora . 

Ricordo sempre lJUel prelato preposto ad un importante 
uffic'.o della Curia romana, che spiega\'a così la distinzione tra 
i rescritti di grazia e quelli di giustizia: i primi sj danno a 
chi li merita; ma quando è questione di giustiz:a, se anche 
s. ;m:'>(;.lta il diavo~o, occorre dargli ragione. 

'\o~ si può non pensare così; ma si teme poi ù i essere 
soffoca 1 <lai fumo del diavolo. Sicché preferiamo ter~in·rsarc, 
continuare :i sperare che gli altoatesini restino ciuad:ni ita· 
liani, ma cittadini contenti, pure sapendo che è un punto 
d1 arrirn che non si verificherà. 

Scri,si una \'olta che se si doveva tenere !'Alto Adige 
occorreva dare agli alto-atesini tutto ciò che volevano, separa­
zione assoluta, scuole !oro, negozi loro, comunità territoriali 
loro; che potessero trascorrere la vita senza dover parlare mai 
ad un italiano; ma in compenso assicurare con l'immigrazio­
ne una maggioranza italiana. L'amico Garosci mi diede sulla 
voce; il diritto degli a!to-atesini è anche di restare maggioran­
za assoluta in casa loro. Garosci aveva •ragione, ma sappiamo 
che ci trastulliamo quando continuiamo a sperare che gli alto­
atesini restino ciaadini italiani, ma cittadini contenti; che 
non aspmno a di\'cnire cittadini austriaci o tedeschi. 

Voltiamo pagina. 

Il muro di Berlino 

T L MURO DI Buuso è una vergogna; verissimo. Sappiamo 
l tutti che la più gran par:c - difficile fissare percentuali, 
ma certamente un'alta percentuale - dei cittadini della Ger­
mania orientale non desi<lcra che vivere sotto la reoubblica 
di Bonn, non reclamando neppure nessuna modifi;a della 
struttura politica di questa. Qm pure il senso naz:onale può 
più delle divisioni politiche; il miraggio del benessere predo­
mina su ogni convincimenco. 

Stra usa (da Simplici&simus) 
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~fa sento profund:irnente ljlli pure quel ùisagio chc.- :ivvcr­
tirn già \ari anni fa Mauriac in uno dci suoi B!oc-~o~es: ~ì 
la divb1one della Germania è ink1ua, ma essa ci dà una cena 
tranquillità. Ma è ragione\Ci1e temere che quelle alee di anni 
di pace per l'Europa su cui oggi contiamo ùiminuircbbe no· 
temlmente <li fronte a<l una Germania riunificata. 

Sentiamo ogni giorno de!le due alterne anime di questo 
grande popolo, quella della Germania che ci ha dato gli 
uomini di pensiero e gli arti,ti che abbiamo tanto ama!o. da 
.Lcssing e Goethe lino a ~ommsen, sapiente, riluttante alla 
Germania miliraris:a, e l'altra dc! Paese che ha il culto del­
l'esercito, <love la potenza dcl proprio popolo è la legge su· 
prema: senza dubbi, perché <.Juesto popolo si ritiene vera­
mente degno di reggere il mondo. 

Quando non si <lesse più !a necessità dell'appoggio di tutte 
le Potenze occidentali, di tutta l'area democratica, non sa· 
rcbbe pos;;ìbile che hl seconda Germania, sempre viva, che <là 
~t:mprc: segno <li sé, non sommergesse l'altra? 

Dovunque ci volgiamo, analoghe ragioni <li dubbio; ci 
diciamo che ogni popolo ha diritto <li set,ruire le concezioni 
politiche che prcfcri~ca, <li darsi i regìmi che si scelga; che 
è un offendere, nell'ambito della società imernazionale, la 
regola <li libatà, pretendere di effettuare noi le sce!re, <l'im­
porre aù altri popoli i nostri modi di vedere; ma a! tempo 
stesso scorgiamo in molte <li queìle scelte, pericoli per tutta 
l'umanità. 

Perché non ci troviamo più di fronte a sistemi che ogni 
popolo ritenga buoni per sè, senza pretendere di farne oggeuo 
di esportazione; la rea!t:ì è che infittendosi la popo:azionc del 
mondo, crescendo i contatti, le concezioni partico!arist!che di­
vengono sempre più rare, ristrette a qualche popolo raccolto 
intorno ad una concezione rcligio'a che non ammette prose­
litismo; la regola sono ormai le visioni che non cono>cono 
confini; anche contro ragione, com'è del razzismo, che avreb­
be <lo\uto es,ere il retaggio <li una razza che si ritene\'a eletta, 
ma che ~i è mutato pur esso in una concezione che può do­
vunque allignare. 

Sicché si presenta sempre più frequente il dilcmm1 tr:i la 
!iocr1:1 degli :litri e la sicurezza del proprio io. 

Il 24 Maggio 

A ME RICORO.\ la fine di un'Italia bene ordinata, con i 
ministri e ~li J!ti burocrati che vivevano e morivano 

poveri, con un'amminb:razione attiva e fattiva, dove le pe­
core nere erano rarissime e ben segnate, dove ne>suno ride\a 
se si parlava di bene dello Stato, di sottomissione dell'interesse 
del singolo a ljUello collettivo, di dovere, di discipl:na, di 
dura /ex, sed /ex. Significa il prevalere delle forze irrazionali, 
tappata la bocca agli avversari a colpi di randello, i1 Parla­
mento umiliato, il principio della crisi della monarch:ca. Si­
gnifica l'inizio di anni che vedono i'avvcrsario politico di\e­
nire <il cattivo>, quello cui si <leve negare ogni diritto; che 
wgono i reati di <fofattismo, perseguitati con tanto mag­
giore accanimento da chi ha ot:cnuto l'esonero; l'imbo:timen· 
to <lei cervelli, il dilagare <li una spaventosa retorica; cd an­
cora la vita umana tenuta in non cale, condotte cli guerra 
bestiali (centinaia di morti per conquistare o tenere un cocuz­
zolino, dietro a cui se ne delineano dozzine e dozzine). le 
decimazioni. 

E ruuavia comprendo che il Governo abbia concesso la 
giornata <li solennità nazionale, le celebrazioni, i discorsi uffi­
ciali in cui si tace <li tutto ciò, per ~elebrare soltanto alcuni 
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la•i - reali, lo riconosco -, il grande collaudo della un11à 
nazionale, la tenacia <lei combatte~ti, una nobile prm a Ji ca· 
pacità di sacrificio, di resk:enza, <lata daila nazione. 

Comprendo que.>:a concessione; \ ivono ancora a!cune de­
cine <li migiiaia. forse qualche centinaio, di miei coc:anci per 
cui la guerra del '15-'lS è stara ia grande anentura della 
loro 'ita, la so~a pagina a colori vivaci, in uno sfondo grigio; 
e ne assaporano il ricordo, neìle sagre, nelle feste <l'armi, nei 
ritrovi con i \cechi commilitom, sempre più radi, ..::ome <lcll.-i 
soia, deUa \era giovinezza, che hanno avuto. E ci sono alrresi 
vedove, \'ccch'.e figlie zitelle che vi,ono del ricordo dci loro 
gcnit0ri, che hanno per solo patrimonio ideale e materiale la 
medaglia al valore e.le! padre caduto, cui sarebbe stato crudele 
<lire che l'Italia considera 'lue!!a <lata <lei 2-1 maggio una <lata 
da dimenticare. 

Ma qui pure, son quasi cinquant'anni che mi tormc:nto con 
un <lubb10: terminata la guerra, quel continuare la esaltazione 
retorica, per cui combattente <:Ù eroe dovevano coincidere, 
t(uel ,;ostituire alla pietà per la sventura il porre la vittima su 
un p:e<listallo, fu ne:l'insieme opera misericordiosa? 

Mi stinge\a, mi ~tringe il cuore, vedere un giovane- cui la 
pallottola nemica ha tolto la \'ista, che deve trascorrere la vita 
nelle tenebre, dimenticando lentamente i colori che furono la 
b;a della giovinezza; il cieco; il paralitico, quc~li che ha 
a\ uto il volto sfigurato; quegli che por:a nei polmoni la ma· 
lau·a insidiosa, che pare sempre domata e sempre ri:;orge: 
relitti della guerra che rappresentano quantità infinite <li do­
lore, di angoscia. E con loro le madri che hanno perduro lo 
unico figlio, le g:ornni donne che hanno a\'u:o una ~ola sta· 
gione di amore. 

Non c'è cuore indurito che non ,'inchini a tante sofferenze. 

E cato potè essere un confor:o per queste madri e vedove 
comparire in gruppo in cerimonie recando le me<lag!ie che 
sarebbero spettate ai loro cari caduti, essere considerate come 
le ve~tali <l1 un sacro fuoco, le ,·indici deiìa patria, au:orizzate 
a divenire accusatrici di chi non rispettas'c i valori patriot· 
tici; potè essere un conforto per quel cieco sapere che nella 
Jivisa che indossava crescevano i nastrini (ricordo qucl!o che 
abitava nella mia strada, e che passava sera e mattina, a brac­
cio della moglie, compagna inseparabile, 'lita, magra, clim<:ssa, 
un \ iso severo che ignorava il 5orriso, che guardavo con rive­
renza; la divisa <lei cieco prima era di capitano, poi i galloni 
aumentarono, nel 1940 c'era la greca del generale; e ram­
mento la marcia <lei mutilati nella campagna d'Africa, il ma­
gistrato cieco che da Roma an<lò in Eritrea e tornò con la 
croce <li cavaliere <ld merito di Savoia). 

Fu carità? Forse sì, se pure non sia :>Lato certo il con­
cetto cristiano (ma cosa c'è di cristiano nella no .. tra vita, nella 
mentalità collettiva?) della sofferenza accettata, del dolore che 
purifica, allontana, dalle vanità umane, fa sì che si cerchi 
conforto solo nella visione ùi Dio (in un annegamento della 
propria persona, potrebbe tra<lurre il non credente/. 

Una carità pagana, ma ancora carità. 

In un ta1e ordine di ra,.:ioni, comprendo la c.-elcLraz!one 
del 24 m:igg:o. ~ 

Ma \'Orrei, se pur sappia che è un desiderio che non verrà 
m:ii so<l<lisfatto, che accanto alla giornata della celebrazione 
delle virtù belliche, ve ne foso;e una dedicata alle virtù civili, 
alla rinuncia, all'accctta:t.ione deìla vita incolore; che cele­
bra\sc quanti hanno ~aputo perdonare le offese e dimc:nricare: 
che ricordasse come uomini degni di molto rispeno quelli 
che seppero superare le barriere delle convenzionali le.;tgi <l'o­
nore, e tornando dalla guerra e trovando nella casa un figlio 
non loro, ricostituirono tuttavia la famiglia, perdonando, ac-
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cettando l'innocente, Dio sa con quanta amarezza nel cuore. 
Una giornata in cui , consideras~c an..:hc l'eroismo degii 
obicttori di coscienza che preferiscono il carcere :id un ,ervizio 
militare, oggi non lungo nè gravoso, per essere coerenti alle 
proprie idee. 

La legge sulla istruttoria sommaria 

L" Mm IDEE in tema cli problemi della giustizia di\ergono 
notevolmente da quelle degli amici, quasi sempre assai 

più gio\·ani, che mi sono politicamente più vicini. 
Essi perseguono il nobilissimo ideale delle ma;sime ga­

ram~ic di giustizia, sempre. per tutti; giustizia resa ~ratuita­
mente. giudici collegiali. assicurata la difesa in ogni 5ta<lio 
<li cama, appcl1o e Cassazione sempre. 

Io guardo alla realtà, a quella che è l'organizzazione giudi­
ziaria, e sono convinto che bisogna educare a sopportare i 
piccoli torti se non si vuole che non si abbia poi adeguata 
tutela contro i grossi torti; che occorre insegnare a prendere 
ridendo la più assurda contravvenzione da un vigile urbano, 
avendo presente che il grosso interesse civile e sopratrucro la 
grave causa penale rischieranno di essere male giudicati fino 
a che la Cassazione civile avrà a decidere quattromila ricorsi 
e quella penale trentamila; cifre che non hanno rispondenza 
di sorta con le cause trattate dalle supreme magistrature di 
altri Paesi. 

Il mio ideale resta quindi di trasferire sul piano delle con­
travvenzioni amministrative molti reati, di assegnare un giu­
dice di equità le cui decisioni non siano smcettibili di ap­
pello nè di ricorso in Cassazione per le came civili d'importo 
inferiore ad una somma, che oggi potrebbe essere il milione, 
di condannare gravemente nelle spese il liti.gante temerario, 
quello la cui pretesa è palesemen•e infondata, di Jasdare la 
collegialità in pochissimi casi, e mettere come regola il giu­
dice unico (preferirei che le decisioni della Cassazione fo;­
sero proprio le decisioni di un determinato giudice, che si 
sentirebbe assai più impegnato.) 

So dell'ammirazione che destano i processi molto rapidi 
di altri paesi; li ammiro io pure; ma penso sia vano sperare 
di poter seguire quell'esempio. Non ci si rende conto delle 
abitudini della noma clas!ie foreme (quanti avvocati ammet­
terebbero che non sia dato asserire cosa non vera dinanzi al 
giudice, neppure come difensori in un processo penale~). nè 
della sua povertà. I nostri avvoca!i in massima si fanno pa­
gare poco; le dilazioni, le richieste ed i rinvii perché impe­
gnati altrove, sono un conse,guenza della necessità in cui si 
trovano di tenere sul tappeto un quantitativo di cau>e assai 
maggiore di quello dei legali di alrri Paesi. 

Sullo sfondo di tutto c'è poi un certo 'l"ilassamcnto gene­
rale. un non sacrificarsi; alcuni magistrati lavorano duro, altri 
assai meno; se si realizzerà l'auspicato livellamento - niente 
promozioni, niente scrutini - penso che il rilassamento 
aumenterà. 

In questa visione mi rendo conto anche della riluttanza 
dei procuratori ,g'enerali di ammettere g:li avvocati ncUa fa;e 
istruttoria; riluttanza che va inserita in un quadro in cui una 
quantità enorme di azioni penali si prescrive per decorso del 
tempo. e, peggio assai. ci sono lunghe detenzioni preventive 
per processi che sboccano in assoluzioni. 

Tutto ciò premesso, sta che dopo la sentenza dell:i Corte 
costituzionale dcl febbraio che ha dichiarato non es;ere inco­
stituzionali le norme sulla istruzione sommaria perché pure 
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in essa vigono quelle garanzie di difesa che una legge del '55 
ha introdotto ndl' istruzione formale, e dopo il rifiuto della 
Cassazione ad amme tere la interpretazione della legge data 
dal'la Corte costituzionale, si è delineato un conflitto tra le 
due Corti; cd il governo ha creduto di superare il punto pre­
sentando un disegno di legge che dichiara applicarsi anche 
alla istruzione ;ommaria quelle norme della legge del '55. 

Senonché è subito venuta in primo piano la domanda: ma 
<1uesta legge ha carattere interpre•ativo, avalla cioè la inter­
pretazione della Corte costituzionale, oppure carattere inno­
vativo, quanto a dire presuppone che abbia invece ragione la 
Cassazione. che cioè le garanzie della legge de! '55 non e,i_ 
stessero in quella istruttoria? 

Quanti hanno scritto in argomento, che mi sappia, vole­
vano la legge interpretativa; la legge innovativa è, piaccia o 
meno, un dire alla Corte ::ostituzionale che le sue interpre­
tazioni delle leggi non contano nulla. 

Tuttavia potevano portarsi argomenti anche per l':iltra so­
luzione. 

Senonché leg~o nel resoconto della Commiss:one gimtizia 
dcl Senato in sede referente dcl 13 maggio: e il ministro Rea­
le, dopo <l'essersi dichiarato d'accordo col relatore sull'inoppor­
tunità di definire la natura delle norme in disrussione > ... ; e<l 
in quello in sede deliberante del 20 maggio: e il relatore, se­
natore Alessi ... riconferma che il Parlamento non deve inse­
rirsi nel conrrasro attualmente esistente tra la Corte costitu 
zionale e la Corte di Cassazione, ma deve dettare una norma 
obb!ettiva >. Un emendamento Gullo, che vuole la norma si 
pretazionc di questa>. e TI Ministro ,guardasigilli affC'rma che 
il potere legislativo non deve risolvere la controversia attual­
mente in corso schier:indosi a favore dell'una o dell'altra par­
te, ma formulare, nella sua sovranità, una norma chiara cd 
ohhiettiva -.. Un emendamento Gullo, che vuole la norma ,j 
applichi ai procedimenti nei quali non sia stata ancora ri­
chiesta la citazione dell'imputato. è respinto. opponendovisi 
guardasigilli e relatore. 

C'è da ridere per non piangere. 
Si trattl di sapere se si debbono riten~re v1z:ate le proce­

dure in corso per ciò che nella istruttoria non si 5<>no accordate 
quelle garanzie. o se invece quelle procedure siano immuni 
da mende; si tratta di sapere se la legge che si approva parte 
dal presupposto d'innovare o semplicemente di eliminare 
un dubbio. 

Come può mai il legislatore dire: non so? S'insegna ai 
ragazzi del primo anno di legge che il giudice interpreta, 
applica la legge: che interprerazione potrà dare di fronte ad 
un legislatore che su! punto fondamentale dice: non mi 
voglio pronunciare? La magistr:itura deciderà; questo si,i:rni­
fica delegare alla magistratura il potere le~islativo, di effet­
tuare lei quella wlizione che il lcgislat~e non ha voluto 
effettuare; è la vio!azione di un principio costituzionale 
elementare. 

Ma il peggio è !'insinceri à; perché tutti ~anno che la 
Cassazione si è già pronunciata e che non dichiarare il ca 
ratterc interpretativo della legge è affermare che l'opinione 
della Corte costituzionale non conta un bel niente. 

Giungere a questo rimltato in un'aperta discussione, indi­
cando ·1 perché, le esigenze che port:nano a ciò, poteva an­
che essere un g-esto di coraggio, poteva :inche incon~rare ap­
provazione. I passi che ho riportato mi pare meritino proprio 
di essere messi in un'antologia per i:tli studenti, a ricordare 
le aberrazioni e gli smarrimenti a cui si può giungere. sotto 
!'::milio del!a p:iura di affrontare contrasti, di prendere <lc­
ci~ioni. nella formazione delle leg~i. 

A. C. JEMOI,O 
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Il 
. . 

vzagg10 di l.?anfani a Washington 

L'Italia fra America e Europa 

mingo. e ~J Lrova immediatamente a1linca. 
ta a qucl'.a <lei paesi latino-amcric:rni più 
scopertamente dis5enzienti. Quanto esis•e 
anzi, in queìle nazioni, di propriamente 
e Jemocrhtiano >. il caso cl! Frey, soprat­
tutto, <le\'e a\·er trovato molto attento, se 
anche mai scopertamente concorde, Fan­
fani. Considffiamo un segno di tale a: 
tcnzione la conferenza degli otto amba 
sc'atori ilali:mi riuniti a Città del ~fe,. 

sico, prima del vo1o a Washing:on. Dif­
ficilmente Fanfani può aver udito un coro 
<li consensi per gli USA; difficilmente 
l'ambasciatore Soro in partico!are potrch­
bc avergli garantito !'identità di \cdutc 
dcl governo messicano e di queJlo degli 
St:ati Uniti. 

CONI fSSI \MO che non ci è: facile giu­
dicare 'a mass"one <ldl'onorcvo'e 

Fanfani neg1i Stati Uniti. Per quel che 
rigu:irJa il linguaggio, vi abbiamo ritro­
vato lo stile dell'uomo, che vedemmo ncl 
1953 iniziare un'attività di sondaggi e ve. 
rifichc ddl::i re:iltà internazionale, che ci 
parvero subito spregiu<l!catc e realidche. 
>:on abbiamo scordato la prima tournée 
della prima pres!denza di Fanfani. Veni­
va darli Stati Uniti, e si fermò a Londra, 
Parigi. Bonn. Ebbe alJora i! primo incon. 
tro con <le G:iul.!e, da poco al potere; con 
Aden:mt·r, che lo gu:ird:iv:i paternamente, 
un poco come un princip:ante. Accadde­
ro in quei giorni cose trag:che nell'Irak 
e rammenti.mo le pcrplcssit?i di fronte ad 
eventi che lo statist:i deve saper giudica­
re con uno sguardo non meno fredùo di­
nanzi al dramma dci personag_i.ti. che alìc 
e costanti> che persistono e alle \'ari::h'li 
che rendono continuamente contraJd'tto­
rie le situazioni J:nanzi all'osservatore 
più o meno 'tentato di intervenire. 

Da a'lora ci sembra si sia fatto più cau­
to, più maliz:oso forse nct''esprimere i 
suoi punti Ji 'ista. Credo che facc·a an­
che assai più ~fliJarnento, o lo dimostra 
almeno, sul parere e le impressioni <leJla 
diplomazia di c:arriera. Tutto sembra, nel 
SU'> :igire, più misurato. Non s:apremmo 
neanche come valu•arc, in modo s:cura­
mente es:itto. il tipo di rendiconto che 
egli t:cne, <1u:111do rientra in Italia. Nel 
governo, h:i un:a posi1.ione di grane.le iso­
l 1to. E di politic:a estera si fa bi1ancio, 
più spesso che :i 'la Camera. al Qu:rinale. 
~on occorre rammentare che, quando si 
occupava personalmente d!!la direzione; 
<lella nostra politica <.·stcra. l'onore\ olL Sa. 
ragar sembrò a\'ere due mire ben pre• · 
se: ·1 rilancio europeo, e l'in~iscutibilità 

dc' lealismo atlantico italiano. 

In sostanza, oggi Fanfani si trova pro­
prio a tra~tarc le due materie, che er:ino 
fa e specialità >, e l'idea chiara, dd suo 
predecessore. ~\la è anche venuto aJ opc­
f'arvi in momenti assai meno tranquiUi. 
De Gaulle (e per lui, Come) dimostra 
una sempre meno r:guarJosa considera­
zione, si:i delle idee sovranazionali, sia 
<lei rapporti Europ:i-America. 11 lealismo 
dcll'amici1.ia italo americana è messo alla 
prO\'a nel punto, in cui il dissenso <lei. 
l'opinion<.> itali.ma dall'intervento domini. 
c:rno \i può dire gcn~r:alizzato. )Jcssuno 
è riu<cito a persu:iJcrsi, da noi, che se 
l'insurrezione <lt Ca1mano - e quindi il 
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ri'orno al livdlo democratico Bosch - è 
stata fatta fai-Ere sin da'J'inizio. lo si 
deve a:l'inten·ento <li Johnson. Le succes­
s:ve diffi:oltà e giravo!tc ddla politica 
americana a San Domingo, la tem'onc fra 
Bundy e il Pentagono nella ricerca di una 
so'.uz:one tra fazion-i e prospettive in par. 
te suscita·e proprio <la un fallito esorci­
smo americano, hanno certo scrcd't:ato !;i 
po'itica estera americana .inche tra i più 
ligi. Si ha un bd dire che <1ucstc cos<· a\·. 
vengono del tucto fuori dall'arca della po­
litica estera ·italiana. Per il solo fatto che 
in un luogo anche vicino agli Stati Uniti 
è in gioco l'indipendenw; per l'altro fat­
to. che la questione è materia di giu<li-

z:o all'ONU - di cui facciamo part<: -
ncn è possibile esimersi dall':avcrc dcl'c 
idee sulÌ'intero episodio. 

Fanfani si è trovato a dover esprimere 
queste idee, pochi giorni dopo !:i visita 
a \Vashington con Moro, e la riafferma 
zione di una e comprensione>, che non 
si è mai capito se fo~~ un atto teoretico, 
o un gesto tattico di inùifTerenza o di 
mani pulite. Un:a cos:a sembra certa: men. 
tre l'opinione italiana non è affatto per­
suasa di quanto gli Stati Uniti fanno in 
AsiJ. essa di•approva razione a San Do-

Critica 

E' questo il punto: non siamo riu-;c:ti 
,1 renderci conto se, giunto alla Casa Bian. 
c:a, e po: nel p:ù lungo e analitico discorrn 
con Rusk, Fanfani si sia fatto interprete 
della so,pensione d'animo del nostro pae­
se, e delle critiche <li cui ha avu•o modo 
(anzi, ha cercato de'iberatamente) di es· 
sere informato. E' molto chiaro che l.1 
Politica este.ra del centro sinistra \'UO~e 
essere molto tranqu'l!a su un punto: che 
gli americani siano certi della 1ealrà ita· 
liana, che non debbano pensare ad al:e­
raz:oni od oscilhtzioni dovu:e al1a parte­
cipazione socialista. Lo stesso trattamen­
to. iMolitamcnte rig:do. che il presiden­
te <lei Consig-lio ha riservato alle eccezio­
ni dominica~e di De Martino, e poi le as. 
s'curazioni di questo. in Comitato Cen­
trale. circa la distinzione tra politica dci 
socialisti in un go\•erno non socialista, c 
politica dei socialisti nel vuoto <l! un av. 
\'Cnire senza programma a lungo termi­
ne, sono espressioni destinate certo non 
meno al riFevo dell'ambasciata amcric.1 
na a Roma, che all'opinione intcrn.1 del 
nostro paese. In una parola, qualunt1ue 
movimento della politica estera it:iliana 
avviene nel quadro del1o e speciale> av­
\·icinJmento alla Casa Bianca. In quel 
quadro, c'è modo di operare in modo mc. 
no pcdis~quo di un ricalco? 

Si ha l'imoress:one che Fanfani lo stia 
cercando. >:on sappiamo ancora se J'ab­
hia trov .. La ra~:one ~r !a quale at 

• 
marxista 

Rivista bimestrale 

diretta da Luigi Longo e Alessandro Natta 
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l 
ten<l':imo a giudicare, è che mentre certi 
uomini di stato sono continu:imente alla 
ricerca, alla definizione di una e dottri­
na>, Fanfani sembra, n questa nuova 
~:a,:::ione della sua espcr:'en1.a in•ernazio­
nale, e\·itar'a. Non opera né come Sfor­
za, per esempio, né come Kennedy, o 
come <le Gaulle. Cia~cuno di questi uo 
mini ave\'a c..-<I ha l'attitudine a riferire le 
proprie iniziath-c ad una visione globa'e 
(o anche rcg'onalc) dci fotti, sorretta da 
una intcrpretaz'one storica degli antece­
denti, e orienta•a da una previsione. o 
una propo~ta, di < sistema>. Fanfani sem­
bra avere un solo presupposto politico -
nulla dali'c~terno può impedire l'insinda. 
cabilità <ld'e dcc~sioni degli Stati Uniti, 
sono infotti i più forti - e un repertorio 
di e moralità> cristiane, sulla pare. l'ar­
monia, o la pa7.it:nza e l':ittesa del mc· 
glio, che possono anche essere impegn1-
t: ve per la sua coscienza, ma sono lungi 
dal cost!tuire una ipotesi <li e si,tcma >. 
Mai come in questo tempo egli si è d:rno. 
strato cauto sui nessi tra i fotti interna­
zionali. Tutto ciò che espone è filolog'­
camente corretto, tendenzialmen!e gene­
rico, ma è traltJto per paragrafi staccati; 
e re.stano so'o le metafore a far intende­
re che esiste un distacco ' 'irtuale, tra la 
cosa vista e l'os<crvatore. In qud distac­
co. si pongono le \ irlualità p'ù autonome 
del'a Farnesina: noi rc..~tiamo ans'osi di 
sapere come, in tutta cau•c!a e realism:>, 
prendano corpo. 

Fanfani ha allora approfittato, a \Vash­
ington, dell'intero spazio che l'::im:ciz.ia 
itaEana con gli Stati Uniti, la faci 1 it~ <li 
confidenza c~n i !at;no americani, la e spe­
ciale> at•entlibilit;1 di una <Fplomazia che 
<·vita oculatissimamente ogni so~petto di 
m~t!<licenza o <li C()11trapposi1;ionc con­
sentono? Gli Stati Uniti sono s•ari messi 
al corrente della possib:iit~. ~razie so!o a 
una diHinzionc dagli intere<si e da"e am­
biz;oni americane, che l'I:a!ia è in grado 
di s\'Olgere un ruolo di informatore sol­
lecito dd!c reciproche differen7.e tra de· 
mocraz.ie latine>-am<'r:cane (qudle che esi­
stono: e tutte <.Jissentono dall'im~riali­
smo n:irdamericano) e Amministrazione 
dC"t,' <)r t' Uniti? ~on si suppone che 
l'Tt 'h :ibbia la poss:bilità immedi:i:a di 
mediazioni; ,.:ene anche da pensare che 
~li Stati Uniti non ne desiderino, o che 
le cercherebbero, potentlo. già ne!l'arco 
dei pae)i sudamericani. Vi sono wt·avia 
funzioni e opera7.ioni che un amico ca­
pace cli verit~ dovrchbe essere in pndo 
<li S\'olgcre. Sarebbe anche que,to il me>­
do, di -dare un ~n~o non dcl ~utto eva. 
sivo al'a così detta e comprensione> -
altrimenti interpretabile com(' l'appro\·a­
zione dcl debole al forte. ~on so1o: è an­
che pensabi1e che Italia e Gran Bretagna 
(ma più noi per l'ascolto più ~nsib!le dei 
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latino-americani) s'ano oggi i soli p:ics1 
atlantici cap.1ci di q11~t:i fun7.ione. i'\on 
·!I Canada, che me:..:'.io può sos:encrla su 
a!tri temi (il Vietnam, come s1 è visto); 
non paesi ingolfati oggi in a'tr: problemi 
(il Belgio). o tesi a chiedere m:igari taci­
tamente e qualche cosa> ag'i S:ati Un:ti, 
come la Germania, che ha l'aria dell'ami· 
co perpetuamente dr-iuso (e forse non 
sempre a torto). Siamo convin•i che c'è 
un modesto spazio, entro il lea!bmo atlan 
tico e permettendolo l'accentuazione an·1-
comuni~ta de! centro sinistra (che tutta­
\'ia non sembra intridere :a poFtica este­
ra di Fanfani), per un 'azione :il meno <li 
obbiettivo richiamo dei fatti, del'e loro 
probab:.Ji tendenze di s\·ilupp(), del modo 
in cui sono e sentiti> da chi è immune 
<la voglie irnp~riaFstichc e anz! le teme 
come una minaccia alh pJc<.', e ancor pit1 
ad una san:i libertà, vogli:imo dire una 
libertà non e provocata>. 

Oggi come oggi. staremmo per dire. 

Una svolta 

S .co:-:oo alcune indiscrezioni traix-1.ite 
dall'Eliseo. semb;a che il Pres:dente 

De Gau:Ie sia in questi giorni particolar­
mente nervoso. A scuotere la calma olim 
pi<:a dcl generale. che di solito non vient· 
minimamente turbata dai più cl:imorosi 
av\'enimenti internaz'.ona'i. sarebbe sta· 
to il prof. \Valter Hallstein. prcsiden:c 
della Commissione esecuti\'.t della CEE, 
con le sue recenti proposte per il finan­
z;amento della politica agricol:i comune 
e. soprattutto, con due piccoli poscritti 
annessi al progetto principale, l'uno rc1a 
tivo alla creazione di un bilancio comu. 
nitario mediante l'utilizzazione di turti i 
dazi doganali applicati dai paesi membri. 
l'altro alla necessità che su questi fondi 
sia operato un controllo <li '.egittimità e 
di merito da parte del Parlamento Eu. 
ropeo. 

Le proposte di Hallstein risalgono al 
1° aprile scorso e da allora contatti, ne­
goziati, riunioni, si sono intrecciati a rit­
mo acce!erato tra i sei paesi della CEE 
e le istituzioni comunitarie senza che su 
di esse si sia riusciti a fare un pas)o 
avanti in alcun senso. La fretta dei nego 
ziatori è p!enamente giustificata dall'a\'· 
vicinarsi della data limite pre,·ista a suo 
kmpo dal Consiglio dci :'vfinistri dei 

Sei> per l'approvazione di un regola 
mento sul finanziamento della politica 
agricola comune: il 30 giugno. Fino a 
poche settimane I.i ~embrava trattarsi di 
una scadenza che non faceva paura a nes. 
suno, mentre lontani apparivano ormai i 

ljUello spazio virtua1e è per noi maggio 
re quasi nei confronti degli Stati Uniti 
che dd'a costruzione europea. Questa è 
cond:zionata da alcuni fattori o troppo ri­
gidi o .troppo imprecisi. Mc:tiamo tra i 
primi l'atteg~iamento. che de Gaulle sem. 
bra a beHa pom iperbo:izzare, del.'indi 
pendent:Smo francese: dalla costanza del 
boom economico tedesco; dalla necessità, 
a Bonn, di far credere che un'altra attesa 
del:'unificazione diven~i di giorno in gior­
no intollerabile; dalla crisi dcl gO\'erno 
bc!~a; da!Ia impossib!l:tà <li prendere dc 
c'sionì in merito a rapporti nuo\'i EFTA 
CEE. O invece cs=ste un modo per at 
tenuare. almeno per sondaggi, l'intran~i 
genza francese? Verso la Francia, un'at. 
tenzione ininterrotta, che assomig-li a una 
prts~ione: verso gli Stati Uniti. una sincc 
rità che rasenti l'ipotesi di un.l critica: {• 
lJUe~:o che Fanfani, quasi impcrcett'bi' 
mente, vorrebbe predisporre? 

SANDRO MAURI 

11ella CEE? 
tempi de1le e maratone agrico:e > e degli 
ultimatum gollisti superati all'ultimo mo­
mento. Il regolamento del FEOG.\ {Fon 
do Europeo Agricolo di Oùntamento e 
Garanzia) poneva problemi di natura 
esclusivamente tecnica che avrebbero !)(). 
tuto essere risolti - si affermava - con 
un po' di buona vo!ontà. 

A pensarla così non er:ino invece i 
mtmbri della Commissione esecutiva del­
':i CEE a cominci:ire dal suo presidente 
I f.1llstein e dal responsabile della politic:i 
agricola comunitaria, l'olandese Sicco 
Mansholt. Per loro era giunto il m{)men 
to <li fare un grosso passo avanti lungo J:i 
strada dell'integrazione europea, strumcn 
talizzando a questo scopo un rego'amcn 
to tecnico ma di grande importanza. Gio 
ca\':l a loro favore l'a\'ere scelto il terre­
no della politica agricola comune, parti. 
co!armente caro alla Francia che attra­
\'erso il MEC agricolo può agevo'mente 
piazzare in tutta Europa le sue pesanti 
eccedenze produttive. L:i prima reazione 
francese è stara lo sbalordimento. ~fa co 
me? - esclamavano gli esix-rti europei 
ddl'F.liseo e dcl governo fr:incese - N'oi 
ci aspettiamo come d'accordo, un rego.. 
lamento tecnico e voi ci fate troYare da­
\'anti un vero e proprio bilancio federa 
k di circa 3 miliardi e mezzo di franchi 
annui, detratti gli 8 miliardi e mezzo 
previsti per l'attuazione della politica agri. 
cola comune, e un progetto per ampliare 
i poteri del Parlamento Europeo a detri 
mento del Consiglio <lei Ministri della 
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Comunità quindi dci sei governi? Poi 
si è passati alle prime obiezioni e a una 
decisa opposizione. Il Trattato di Roma 
- è stato detto - non prevede l'esisten­
za <li alcun legame tra la politica agri­
co!a e la ~ovvcrsione dcli'equilibrio co­
munitario proposto dalla Commissione. 
T~li:-re ai ~inistri de1le Finanze dei 
sci paesi alcune delle loro prerogative a 
vantaggio dell'E">Ccutivo vuol dire dare 
a questo poteri sovranazionali. in merito 
ai quali nessun accordo politico pre-ven 
tivo è stato raggiunto dai governi. Non 
si possono privare gli Stati delle entra 
ce relative all'applicazione dei dazi doga­
nali senza che ciò comporti profondi mu 
tamenti nei bilanci interni, ai quali la 
Francia non è prcp.lrata né disposta. 

Portavoce della posizione del governo 
francese è stato, in una recente sessione 
del Parlamento Europeo, l'abate Laudr·n. 

uno degli astri app:irsi improvvisamente 
col gollismo nel firmamento di Strasbur· 
go. Gli ha risposto, p1catamente ma fer­
mamente, il prof. Hallstein, ricordando 
che a partire <lai 1° luglio 1967 mercato 
comune agricolo e mercato comune in­
dustriale saranno e indissolubilmente le­
gati >. e sostenendo che in questa pro­
spettiva non è da rivoluzionari afferma­
re che tanto prelevamenti agricoli quan·o 
dazi doganali applicati sui prodotti indu­
striali debbano essere destinati a un mo 
comunitario. li controllo del Parlamento 
Europeo sulle risor">C comunitarie - ha 
ag(!iunto Hallstein - non è che una lo­
i~a comcguenza dello sviluppo dell'in. 
tegrazionc economica. Dalla parte della 
Commissione si sono schierati subito i 
cinque paesi membri della CEE partners 
della Francia, a cominciare dall'Olanda. 
TI governo di Parigi. completamente iso­
lato, ha cominciato ad adottare una tat­
t;ca ostruzionistica che ha trovato con­
ferma al Consiglio dei Ministri della CEE 
s\'Oltosi pochi giorni or sono. nel corso 
del quale il Ministro de.gli Esteri france­
se Couvc de Murville. si è ben !t'J'lrdato 
dal prendere la parola mll'argomento. Te­
deschi e olandesi. invttc, hanno sostenuto 
apertamt"nte le proposte <lella Commis­
s;one e ne hanno fatto una questione pre­
giudiziale all'approvaziont" <li qualsiasi 
provvedimento relativo al finanziamen­
to della politica agricola comunt". 

Intanto la ~caJenza dcl 30 t?iugno si 
a\'\'icina ed è facile prevedt"re ~he ' prima 
di quella data i negoziati si intensifiche. 
ranno a tutti i livelli, nel tt"ntativo di tro . 
vare un:i via d'u~cita che dia qualche 
soddisfazione alla Francia ~enza pt"r que. 
sto snaturare il progetto di Hallstein e di 
M:iMholt. Mt"no facile è ·dire <.JUa 1e po­
trà es-;cre la formula del compromes~o. 
se questo ci sarà e cosa avverr~ in caso 
contrario. G. L. 

30 

Il braccio di ferro 
di Monsieur X 

LA STR.\TECI.\ politica di cui e Mon · 
sieur X> intende servirsi per con· 

tendere il potere al genera!e De Gaul'e 
e per creare una valida alternativa de­
mocratica al gollismo non è più un mi. 
stero. Già abbozzata nelle elezioni am · 
ministrative del 14 marzo, yuando al fron. 
te popolare Deferre preferì una coa'.izio. 
ne tra SFIO, MRP e indipendenti cht· 
gli costò una spaccatura nel suo partilo 
ma che lo riportò sulla po~trona di sin. 
<laco di Marsiglia, questa strategia è sta­
ta ora enunciata in un programma e pro. 
posta alle forze che dovrebbero realiz· 
zarla. Il documento che ne sancisce la 
nascita è una mozione che Gaston De­
ferre e alcuni autorevoli socialisti fran ­
cesi, quali Albert Grazier, Gerard Jaquct. 
George. Brutelle e Christian Pineau, han. 
no depositato al Segretariato della SFIO 
per il prossimo congresso del partito e 
subito dopo illustrato nella sede del e Co­
mité dcs Démocrates >, che raggruppa ra. 
dicali. democristiani e indipendenti. 

In poche parole, il candidato sociali­
sta alla Pres!denza della Repubblica pro­
pone al suo partito, al MRP. ai radicali. 
ag~i indipendenti, a tutte le organizzazio. 
ni progressiste interessate ai problemi po· 
litici (clubs, raggruppamenti civici) e a 
tutti i cittadini e dai socialisti ai demo 
cratico-<eristiani > la creazione di una 
« Federazione democratico-socialista > che 
opponga al e nazionalismo autoritario e 
conservatore> del gollismo una visione 
moderna del socialismo. Non dovrebbe 
trattarsi soltanto di un organo di studio 
e di consultazione o di un comitato elct· 
torale che esaurisce la sua funzione all'at. 
to delle votazioni, ma di un vero e pro. 
prio organo di decisione federale. al qua. 
I~ le organizzazioni aderenti dovrebbe. 
ro delegare una parte rilevante della lo. 
ro sovranità. Sfera d'attività della fede­
razione, la politica economica e sociale, 
la politica estera. e l'investitura di candi­
dati unici alle elezioni legislative o pre. 
sidenziali >. Per quanto riguarda i rap· 
porti con i comunisti, esclusi in parten­
za dall'organizzazione federale, Defcrre 
sviluppa per l'occasione una sua vecchia 
tesi, che, cioè, le forze riformiste e pro­
gressiste attualmente esistenti ma conge­
late all'interno del PCF possono essere 
risvegliate soltanto da uno scontro fron. 
tale e concorrenziale con una potente for­
mazione di sinistra democratica. 

I principali destinatari della proposta, 
i dirigenti del MRP, si pronunceranno uf 

ftcialmente sulla proposta di federazione 
durante il loro congresso nazionale, che 
avrà luogo a Vichy fra pochi giorni. li 
loro orientamento è però già emerso con 
chiarezza nelle riunioni pre-congressuali 
de'le federazioni provinciali ed è aperta­
mente favorevole alla e avances > del sin­
daco di Marsi.~'ia, con le uniche ecce­
zioni rilevanti dei sindaci di Rennes e 
di Strasburgo. Fréville e Pflimlin. Parti­
colarmente significativa l'adesione al pro­
getto del Presidente del MIW, Jean Le­
canuet, il quale ha affermato che il pae 
se attende una forza politica nuova da 
contrapporre al gollismo e che una fe­
derazione di partiti affini può costituire 
una tappa di estrema importanza in que­
sta direzione. Con accenti analoghi, an 
che il Presidente del partito radica!e, Mau­
rice Faure. ha solidarizzato con Deferre. 
e La proposta federazione <lei democra­
tici e <lei socialisti - egli ha detto - me. 
rita il nostro appoggio senza riSt"n·e. An­
zitutto perché essa apporta un contribu­
to decisivo alla so!uzione di un problema 
ct"ntrale per i repubblicani: quel!o della 
C05tituzione di una maggioranza stabile 
ed efficiente. Poi perché essa rappresenta 
una tappa irreversibile verso la creazione 
<li una forza politica nuova, sociale ed 
europea. e non più un caortc!lo di par­
titi alla vecchia maniera>. Quanto ai 
e clubs > e ai raggruppamenti civici chia­
mati in causa da « Monsieur X>, un 
cospicuo numero dei più importanti (e As­
sociation jeunes cadres >, e Cercle Toc­
queville>, e Citoyens 60 >, e Jean-Mou­
lin > et e Democratie nouvelle>) ha ac­
colto con entusiasmo l'invito contenuto 
nella mozione socialista e sta operando 
una serie di pressioni presso i partiti tra. 
dizionali e molte delle personalità più 
qualificate del mondo politico e cultura­
le frane~, nel tentativo di realizzare sul­
la tesi federa'.e ampie convergenze in . 
Jividuali e di gruppo. 

Contro il progetto Deferre si sono schie­
rati con decisione il PSU, il PCF e nu . 
merose personalità della sinistra francese, 
a cominciare dall'ex Primo Ministro Mèn­
dcç·france. Particolarmente duri sono stati 
gli esponenti del PSU, per i quali vale il 
giudizio di Gilles Martinet, che ha dichia. 
rato: e Noi non vogliamo un programma 
che volti le spalle alle soluzioni sociali­
ste, non crediamo a un programma so­
ciafota che possa essere realizzato con 
il concorso e la collaborazione di una 
parte delle forze ·reazionarie dcl paese>. E 
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anrnra: e E' la famosa formula di un 
partito <lcmocratico all'amcricana cksti­
nato a rimpiazzare il partito ~ialista e 
le formazioni centriste. Quali che siano 
gli )!ogans pubblicitari e le vernici mo­
derniste di cui si circonda l'operazione, 
essa ci riporta scmp1icemente a una delle 
vecchie combinazioni ddla IV Repubbli­
ca, generatrici d'ambiguità e di confusio­
ne ... Ma non ci ras~gnamo ancora a que. 
sta situazione. Continuiamo a credere che 
co!pi severi pos~no essere inferti a De 
Gaulle soltanto :.e la campagna è con­
dotta sulla p!attaforma dell'alternativa so. 
cialista e con il concorso di tutta la si­
nistra>. 

La maggior parte degli oppositori di 
sinistra rimprovera a Deferre di voler 
creare, in compagni:i di forze conserva 
trici dcl centro, uno strumento di potere 
che rischia di essere fine a se stesso e 
fonte di confusione nella misura in cui 
non vengono precisati con chiarezza gli 
obiettivi politici del nuovo raggruppa­
mento. A questa critica Dderre ha rispo­
sto indirettamen:e con la pubblicazione, 
avvenura nei giorni scorsi. di un volume 
edito da Gal~imar<l, e Un nuovo oriz­
zonte>. nel quale chi:iriscc cosa intende 
per socialismo moderno e per programma 
democratico di alternativa al gollismo. Il 
saggio è su<ldivi~o in sei capitoli: e Un 
progetto per la scuola>, e Un progetto 
per le città>, e Contratto nazionale di 
progresso>, e Democrazia e vita quoti­
diana>, e Nazione Europea> e e Per una 
maggioranza d'azione>. Il primo capito 
lo è soprattutto una dichiarazione d'mten­
zione, quel!a di superare iI conflitto che 
oppone da oltre un secolo laici e cleri­
cali, particolarmente per quanto riguarda 
il problema della SC'Uola. Nel secondo 
vengono prospettati alcuni schemi molto 
generali atti alla so1uzione dei complessi 
problemi urbanistici <lella Francia e nel 
terzo è enunciata la necessità di sostitui­
re l'attuale piano di sviluppo economico 
gollista con una programmazione nazio­
n:,!e che riduca al minimo la lott:i sinda­
c:i lt- e permetta a governo, patronato e 
sindacati di decidere in comune g'i or:en­
tamenti e'~nziali dell'economia. Quarto 
e quinto capitolo sono dedicati alla de­
mocratizzazione di alcune i)tituzioni fran­
cesi e al rilancio dell'europeismo, inteso 
ccme integrazione politica cementata da 
vincoli federali e non come collaborazio­
ne tra le patrie europee. li sesto i!lustra i 
motivi che hanno persuaso Deferre a pro. 
pc.rre la federazione democratice>-sociali­
sta come r:iggruppamento di alternativa al 
gollismo. 

Ad un'atcenta lettura del volume app:i 
iono ch::m: alcune preoccupazioni fonda. 
mentali <lei sindaco di Marsiglia, qudie 
<li minimizzare le differenze, davvero non 
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trascurabili, esistenti tra socialisti e de. 
mocristiani francesi, di eludere la oolc. 
mica sui problemi <lei regime presiden­
ziale e della politica estera, di enunciare 
punti programmatici democratici ma non 
tradizionalmente socialisti, di sottolineare 
l'indisponibilità imm~Hata dci comunisti 
e .Ja convinzione che il dialogo con il PCF 
\'a<la condotto dal vertice <li e una for­
mazione ~itica più potente e più dina­
mica >. Ma, aJ di là della vo~ontà o delle 
velleità politiche di Deferre. è <la\ vero 
possibile e soprattutto utile che a SFIO 
faccia un indubbio balzo a destra, crean . 
do addirittura le premes~ per una fusio­
ne con democristiani, radicali e indipen­
denti, e abbandonando, almeno per un 
tempo politico lunghissimo, ogni possibi 
lità di unione di tutta la sinistr:i? Sono 
davvero marginali le d:fferenze tra de 

Defferre (da L'f.:"Cpress) 

mocnst1ani e socialisti e non soltanto sul 
problema del'a scuola ma su quelli del­
la trasformazione delle strutture economi­
che interne e della politica estera? A chi 
gli pone queste domande e Monsieur X> 
risponde che i democristiani che contano 
sono quelli che si sono uniti alla sinistra 
al tempo della guerra di Spagna e quelli 
che condividono le attuali posizioni <lei 
'Jeunes Agriculteurs >: su questa linea 
di sinistra è possibile, anzi è prevedibi­
le, che si ai·linci nell'ambito deila fede 
razione l'intero partito democristiano. Spe 
ranza e auspicio, quindi, ma non giudi­
zio politico che non potrebbe prescinde­
re dal fatto incontestabile che il MRP è 
un partito di centro, quando non addi­
rittura di centro-destra, e che la distanza 
che separa in Francia i democristiani dai 
socialisti è certamente maggiore di quel­
la che separa i socialisti dai comuni~ti. 
.\ parte poi che lo stesso discorso che fa 
Deferre per ·i democristiani potrebbe esse­
re fatto, a maggior ragione, per i comuni. 
sti e affermare che le energie riformiste 
di molti intel!ettuali, studenti e militan 
ti operai del PCF potrebbero trovare nuo 
vi sbocchi operativi in un'alleanza con 
gli altri partiti della sinistra francese. 

Quanto alle possibilità di succe~so del­
la e federazione> alle pro~sime e-lezioni 

presidenziali, Deferrc sa benissimo che 
,.,"<: sono minime e che anzi non esistono 
acl<lirittura. Ma la sua ambizione è di­
versa e \'a al di là della scadenza <li di­
cembre. Egli sa che De Gaulle non è im­
mortale e che, anche se sopravviverà ai 
pros,imo mandato presidenziale. il ge. 
nerale non serberà intatta la sua vitalit:'1 
politica oltre il prossimo quinqu<:nnio. 
Opporre tra a!cuni anni a un De Gaul­
!c vecchio e stanco o a un gollismo sen­
za Dc Gaulle una federazione democra­
tica d1 centro-sinistra che non si ponga il 
problema del ritorno agli errori della IV 
Repubblica ma che guardi con occhio nuo 
vo e moderno al futuro della Francia po­
trà allora voler dire, secondo Deferre, fa­
re una battaglia vittoriosa per la conqui 
sta del potere politico. Ma anche in que­
sto caso sarà necessario non scontentare 
quella parte dell'elettorato più suscettibi. 
le alle suggestioni golliste, comprcsa gran 
parte di quel'o democristiano, radicale 
e deg:i indipendenti, e non mod:ficare il 
rC'gime presidenziale voluto da De Gaul­
le. non spaventare borghesi e piccoli bor­
ghe)i con un programma di democrazia 
avanzata e socialista. Un'alternativa, quin­
di, che comporterebbe per la ' Sezione 
Francese dell'Internazionale Operaia> una 
serie di pesanti rinunce, che la avvicine. 
rebbe per certi aspetti al model'o della 
socialdemocrazia tedesca, e una profon­
Ja trasformazione delle sue strutture. Ma 
il prezzo da pagare per l'operazione De. 
ferre non è forse eccessivo per i socialisti 
francesi? Non è forse più saggio tende­
re prospetticamente, oltre che elettoral­
mente, all'unità delle sinistre. anche se 
il PCF continua ad essere contrassegnato 
da strutture interne di tipo staliniano e 
influenzato nel suo giudizio sulla politi­
ca estera gollista dai più recenti e emhr:.is 
sons-nous > franco-sovietici? 

La risposta a queste domande sarà da­
ta dal 6 al 9 giugno dal Congresso na­
zionale della SFIO. Oltre a quella di 
Deferre si ~no delineate con chiarezza al. 
tre due tesi alle quali corrispondono due 
diverse posizioni congressuali. La prima 
è quella guidata da Claude Fuzier, segre­
tario della federazione ddla Senna e ani­
matore degli accordi elettorali conclusi 
nelle passate amministrative tra SFIO e 
PCF. In un articolo su Le Populatre Fu­
z:er ha sostenuto la necessità di ritorna­
re e all'analis1 tattica effettuata dall'ulti. 
mo Congresso della SFIO >, che aveva 
indicato come obiettivi prioritari la rea· 
lizzazione dell'c unità dei socialisti nel 
medesimo partito> e il raggruppamento 
di e tutti coloro che in Francia si richia­
m:.ino all'ideale socialista>, compresi i co. 
munisti, poiché e fa sinistra democratica 
può trovarsi nell'incapacità di realizzare 
il suo programma senza l'apporto dd'.e 
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rn,1sse comuniste>. Anche al prms11110 
on..:resso Fuzier sostcrr:. la necessità Ji 

un 'cartello elettorale <li lllt!a la sinistra 
e si porrà fronta'.mentc contro la mozio.. 
ne <lei Sindaco di M.1rsiglìa. li se-:onJo 
aHersario di Dcferre è il Segretario <lei 
partito, Guy Moi!et. che non condh·i<le 
a creazione di vincoli fcdera:i tra socia­

fou e democristiani cJ l- invece piì1 pro­
penso alla realizzaz:one di accor<li tra tut­
ti i democratic. e i socialisti (con J'esclu 
sione <lei MRP e de' PCF) <lai radica:i 
al PSU. 

La b:ittaglia sarà certamente molto <lu­
ra, ma se. come è prevedibile, Mo'.let e 
Fuzier stringeranno un'alleanza in fun. 
z one anti Deferre, il >indaco di Marsiglia 
non ha molte chanccs <li wpcrare il 35% 

dei voti che gli si attribui~ce. In lluesto 
c:1~0. a meno che con tutta una serie di 
ch1ar:menti (ui contcnu•i della proposta 
federazione non r:e,ca a superare la dif­
fidenza <ldla maggioranza del partito, 
egli sar:'1 costretto a ritirare la sua candi­
datura alla presidenza della Repubblica. 
Si aprirebbero così due nuove possibili­
tà: o, in proporzioni ancora più rilevanti 
delle passate amministrative. una spacca­
tura del partito sodalis:a. i cui voti an­
drebbero divi>i tra <li\'ersi candidati, o 
la conn:rgen7.a <li tutta 'a .>ini)tra, <lai ra. 
dicali ai comunisti su un nuovo candi· 
<lato (ma chi?). che riesca a vincere prc. 
g'udiziali e mene <li queqo o di quel 
partito. Sembra che lo )tesso Guy .Mol­
let non sia aEcno, in ultinu analisi, <la 

Hannover val bene una messa 
L"a•'l'ordo tra soeialdt>mocratici e democristiani 11cl LaoJ di llanoo­
\'er (: i;intomatico <ld t ipo di cvol uziont' delle fouc politid1c tede­
sche. La SPD, pur tli partecipare a unn nuova •·oalizionc d i goYer­
no. s:1rcbbe di;iposta a far getto di tutte le proprie tradizioni lairhc: 
il Concor dato <lellu Ba,,sa Sa!'sonia do' rebLc iust-gnare <1ualco~a. 

Q tl\l"TO è ~ucccs'o nelle u:t'mc set­
timane a<l Hannover. la capitale 

de:lo stato federale della Ha»a Sassonia 
- il secondo per estensione e popola­
zione de'la Germania ocddcntall· - è 
troppo int<.:rcssan:e perché possa esser 
passato sotto silenzio. 

L:i rottura della coa'i7.'one bipartitica. 
formata da socialdemocr:u:ci e liberali, 
che govcrna\'a :.1 Lan<l <lai 1959 e la sua 
pronta sostituzione, nel giro cli una ven­
tina di giorni con un'altra coalizione bi. 
partitica, ma stavo1ta con i democristtani 
al posto <lei liberali, è un episodio che, 
pc.- )! carattere deila crisi e l'atteggiamen­
to dei partiti, va al <li :à dei limiti )tret. 
tamente regionali. 'e fanno testo d'al­
tronde la vas•a eco che i fatti hanno avu­
to ~u tutta la stampa tedesca e i troppo 
"nteressati tentativi <legii ambienti gover­
nati\i dì Bonn di minimizzare tutta la 
faccenda . 

Infatti: primo, le crisi di governo nei 
Uin<ler tcde,chi sono sempre molto rare; 
secondo, l'oggetto <ld dissenso fra i \'ec­
chi al'eati riguardava un settore tutt'altro 
che circo5crivibi!e region ''llente; terzo, 
il comportamento della SPI) conferma le 
uc ten<len7.e <legl: ultim anni e l'offerta 

fotta alla CDU di entrare a condh·idere 
le responsabilità di governo illumina una 
possib1'e prospetti\·a nella dinam:ca in­
tcrn 1 della Germania occidentale. 

La crisi si era aperta, praticamen'.e, il 
22 aprile scorso, al momento delle <limis-
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si on i dd ministro dell'istruzione e dcl 
culto. il liberale Miih'enfol<l. che accusa· 
\'a i socia'.dcmocratici di non esse: stato 
messo al corrente, né durante le tratta­
tin:, né subito dopo. delle clausole sco. 
L1stiche inserite in alcuni articoli <lei con­
cordato stipulato fra il Land ~assone e 
il Vatkano il 22 febbraio scorso. Impegni 
<li politica scolastica che i liberali non 
si sentivano di accettare, perché lesivi 
<ldla laicità dello Stato. G:à la stessa sti· 
pulazione di un concordato Cl'a iniziativa 
èi tal tipo che sarebbe stata più degna di 
un governo democristiano che di uno lai­
co. Anzi, con tutta facilità, i <lemocristia­
n, non avrebbero mai compiuti passi <lel 
genere in un anno di elezioni com'è que 
sto. E' noto che il concorclato stipulato 
nel 1933 fra Hitler e la S. Sede si è estin. 
to <li fatto con la caduta del regime na­
zista, a\'endo la Repubblica fedcra:e nella 
sua costituzione dcl 1949 demandato al. 
l'autonomia <lei Liin<ler - oltre a nume­
rose altre materie - anche la rc:golamen· 
t:ll.Ìone di tutte le questioni riguirdanti 
i! culto e quindi anche la po:cstà di far 
concordati con 11 Vaticano. 

Da allora la S. Sede aveva ottenuto 
un solo concordato, quello con la Bavie­
ra, paese per il nov:inta per cento abi· 
rato da cattolici. Nunzio apostolico e au· 
torità eccles:astiche non hanno mai rinun. 
ziato però ad esercitar pressioni sui go 
\erni reg'.onali, per raggiungere almeno 
accordi parziali per quan o riguarda il 

<1ue-;ta soluzione. Essa è ccrtamen:e so­
stenuta a spada tratta dal PSU e non 
osteggiata dal PCF che sarebbe disposto. 
in questo caso, a rinunciare al suo can­
didato, probabilmente Benoit Frachon. 
:\on a caso Wal<leck Rochet scriveva nei 
giorni scorsi, adoperando un linguaggio 
non molto dissimi'e da quel o d1 Guy 
.Mollet e dci dirigenti citi PSU: f Noi non 
abb:arno mai perso la speranza di mante­
ne:e certe forme <l'unità d'azione, di rin­
forzarle pr<>tiressi\'amente fino a pçr\'eni­
re a una vera unità. Ma questa speranza 
non si realizzerà che quando noi ci tro. 
\"Cremo di fronte un vero partito socia. 
lista. mentre l'azione di Deferre ten<le a 
liqu!<lare il suo partito>. 

GIUSEPPE 1.0TETA 

settore scolastico - punto molto delicato 
i'l Germania, per l'assoluta autonomia an. 
che qui concessa ai Uin<ler e per la <l!­
visione <lei pae.;e nelle due fedi religiose. 
e\angelica e cattolica. 

Le preoccupazioni dei cattolici riguar­
dano soprattutto la scuola primaria, per 
i ragaui <lai sci ai dieci anni. Vi sono 
in Germania due tipi di scuole· le scuole 
comuni, con cla)si miste di ra~azzi di 
confe)sioni diverse che si dividono solo 
per le ore di religione settimanali, e le 
scuole confusionali. solo per ragazzi cat 
colici o so'o per protestanti. Ques•e sono 
~tatali come le prime. anzi costituiscono 
la maggioranza in Germania. E sono 
queste che la Chiesa preferisce e cerca 
~mpre di ottenere, non ritenendo suffi­
c:ente l'insegnamento settimanale di cate­
chismo, ma preferendo invece un'educa­
zione globalmente cattolica. Quindi il 
clero cerca di farsi creare dagli stati scuo. 
le. dove i libri di lettura siano cattolici, 
le fest!vità siano cattoliche, <love i preti 
possano esercitare un con trollo sugli in­
segnanti e sulla loro carriera. dove pos­
.;ano partecipare ai consigli di cbs.;e, ecc. 
Uno dci Llinder in cui invece eslstevano 
ancora le scuole comuni era appunto la 
Bassa Sassonia. Al momento dcl varo del­
la legislazione scolastica, nel 1954, i go­
\·ernanti socialdemocratici di allora re­
spinsero ogni pressione ecclesiastica, non 
ammettendo nei loro Liinder scuole sepa­
rate. 

Dal 1959 erano stati ripresi i contatti 
per giungere al Concordato. Trattative 
continuamente interrotte, soprattutto a 
causa dcl punto più controverso: gli ar­
ticoli sulla nuova legge scolastica. l m­
prowisamente in febbraio, si giunse alla 
firma <lei concordato, con l'accoglimento, 
come )i è sapu to dopo, di tutte le r i­
chieste del nunzio, Corrado Bafile. Se 
condo la legge. che dovrà esser promul 
gata in rlspetto agli accordi, la Bassa 
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Sa~sonia continuerà :i<l avere scuole co­
muni, ma ogni volta che un numero 
sufficiente <li famiglie ne faccia rich•e.11ta, 
i! governo sarà obbligato ad i tituirc le 
scuole separate. Tutto questo le autori· 
tà ecclesiastiche chiamano fornire alle fa­
:ni~ii: ca:w 1::he la possibilità di educare 
i propri figli ~condo i propri principi, e 
per quanco riguarda la Rassa Sassonia. 
una giusta <lifesa delle minoranze {i cat­
;:o!ici vi rappre~ntano il 18,8% <lcl'a po­
polazione). 

Ecco quanto sta dietro :il'a crisi di go­
vtrno ed t: il motivo per cui. dopo il 
<colpo <li testa> Ji .\1uhlcnfel<l (che per 
la carica che rivestiva era anche il più 
direttamente interessato) e la ~oli<larictà 
<l:mostratagli dal suo partito, i socialde­
mocratici hanno scaricato i liberali dal 
governo e vi hanno imbarcato i democri­
stiani. 

Molto nella rottura hanno giocato i ma. 
lintesi e le manovre fra liberali e ~ocial­
democratici. Ma si è trattato anche di 
una questione di principio: e i liberali 
hanno rrt:feriro far h p;lrtc dei laici in­
tram:grnt; e il primo ministro soc:alde. 
mocratico Diederichs prendersi inH·ce le 
larghe parole <l'elogio dcl nunzio e dei 
Hscovi. 

I liberali hanno nell'.\s~mb'ea regio. 
nale 14 seggi; i <lemocri~tiani 62, che 
aggiunti ai 73 <lei ~i:ildemocratici ga­
rantiscono alla nuova coaliz:one una base 
solidissima e ne fanno un valido primo 
esperimento <li e grande coaliz:one >. An. 
che i democristiani che ad una soluzione 
<lei genere erano contrari non hanno po­
tuto che manifestare parere favorevole in 
un'occasione come questa, in cui ~i chic. 
<le loro di entrare in una co:ilizione go 
vernativa per assumersi la corresponsabi­
lità di un concordato. 

E i socialdemocrauci? P<.·r la prima 
vo:ta nella storia della SPD, un presiden. 
te <lei ministri socialista s e trovato d'ac­
cordo con la Chiesa cattolica sopra il 
problema capitale che ha sempre J:viso 
cler.1 e n~ru.o: la scuola confessiona'e 
:aaolic:i. Il fatto è che la socia!democra-
11a re<l<:sca ha acconsentito ad un con 
cordato che i suoi esperti <li politica sco. 
lastica awebbero comunque dO\'uto rifiu­
tare (e ora sono costretti a tacere). E que. 
sto qu:indo i pedagoghi e tutte le per­
sone interessate ai prob'emi <lcl'a scuo'.a 
v:inno sempre più negando senso e va­
lore ad ogni tipo <li scuola confessionale. 
Quando perfino elettori deila CDU e gli 
e~ponent! più illuminati <li quel p1rtito. 
stanno riconoscendo la neccssiù di eli­
minare le scuole pubbliche confessionali 
e sostituirle con scuole private. C't: chi 
h;; par~ato <li <tradimento> nei riguardi 
ciei socialdemocratici e chi li ha definiti 
~più papaFni della CDU >. 
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:'\ella Bas'a Sassonia b SPD ~i è tro 
\ :aa contro, n Jn solo la ~ua federazione 
universitaria, ma tutti i professori della 
f:u:oltà di pedagogia (l'un!ca che esista 
ad Hannover). i teo!ogi protestanti e h 
stragrande maggioranza del corpo inse­
g-nante. 

L'atteggiamento del:a SPD è stato isp:­
ratc, da <lue ordini di mot.\ i. Da una 
par:e. in vista delle prossime elezioni 
generali di settembre, il partito - prroc.. 
cupato <li trovare voti comunque e do­
rnnque - vuol presentarsi all'elettorato 
come < partner > della Ch 'e sa, vuol mo 
s:rarsi ligio ai principi dd a fede reli 
gio,a e togliersi l'etkhetta di :-tntkri,ti.1· 

Libri 

no. Dall'Jltra. ha creato un precedente 
notc\o!c di al!eanza con b CDLJ. I so­
cialdemocratici tedeschi sono semorc me 
no s:curi <li vincere queste elez'~n!: per 
quanti aumenti di voti possano ottenere, 
~aranno sempre insufficien:t per arri,·are 
alla maggioranza assoluta. ~on hanno 
però nessuna intenzione di rinun:iarc al. 
e ambizion. governative. Per que~!o mi­
rano ad un progetto non nuovo nd di· 
scorso poliuco di Bonn: la grande co:i. 
l•zione, !'ac.:or<lo fra democristiani e so 
ciddcmocrat.ci. il fronte nazion:ile - con 
o sen7"1 i perulanti liberali. Per essi que­
st:i <l1 Hannaver dovrebbe essere una pri-

ma fHO\a. MARIO CACIAGLI 

La scelta del "silenzio 
" 

Pio XJI e il Terzo Rcich 

Ji Saul Friedlander 

Feltrinelli, pp. 21 J, L. 1.ìOO 

I L e YteARIO > di Hochhuth ha avuto il me­
rito, .uscitando un focolaio di polemi· 

t'he intorno alla figura di Pio XII, di ncr 
rnntrihuito in mbura notevole a riportare 
l'attenzione della pubblica opinione >UI irru­
ve e delicato problema delle rl'-pon•abilità 
della politica della Chic.a nei ronfronti dl'l 
nazi•mo e, in particolare, dello sterminio 
degli ebrei. Tuttavia lo scrittore tede:u•o 
non va con;iderato né il promotore né l'ini­
ziatore di uua revisione che Rolo gli ~lo· 
rici hanno avviato e vanno approfondendo, 
man mano che la scoperta di nuovi do1·u· 
menti aiuta a chiarire i punti O•ruri e ad 
illuminare le zone d'omhra che ancora per­
mangono sulle drammatiche cirro&Lanze tilO· 
rirhe in cui Papa Pacelli venne a trovaui 
rome ma-;imo reopon,abile della politi<'a 
vaticana. Diremmo anzi che certe forzature 
pre-.·nti nell'opera di Hochhuth (J)t•r e•em­
pio, l'ccc:e•,iva insi>tenza mirli intercui e1·0-
nomid del Vaticano, che poco o niente 
hanno a che vedere con l'atteirgiam4'nto del 
papa •ulla que,tione del 11:enocidio) hanno 
contribuito ad e'uperare i termini di una 
polemics nella quale c'era trià troppa mate· 
ria inC"ande,cente per le pa•sioni di parte. 

Il robu.to dossier di documenti che ~aul 
FriedJander e-pone lucidamente, coordinan­
doli con un serio sforzo di rigore metodo­
logico, •'imeri•ce in que~ta polemica senza 
la prc•te•a di offrire un jliudizio definitivo, 
ma col più modesto obiettivo di fornire, in 
atte-a di quel giudizio, un numeroso mate· 
riale e alcune e ipotesi>-

Il F. inizia il suo esame delle relalioni 
tra Pio Xli e il governo teclei;co dal giorno 
dell'elezione di Eugenio Pacelli al soylio 
papale e cerca di individuare attraver,,o tut­
to l'iter del suo pontificato il filo logico 
che ne ha guidato la politica. 

Fin dalla sua ascesa al ~oglio pontificio, 
pure evidente, eome è ribadito da molti do-

cumcnti ufficiali (io stesso mon.. Giovan· 
netti ricono,rc che la lettera che il 6 mar­
zo 1939 Pio XII invia a Hitler < per la •ua 
lunghezza e per i sentimenti che e-primc­
\U diffcrin tot:ilmente dalle altre lettere 
ufficiali inviate lo fleooo giorno dal Y ati­
rano >) rhe il nuu\·o Papa ave3oe Euhito im­
postato le coi;c con la Germania in modo 
da la•ciar intendere, in ogni occa-ione, la 
fUa < eimpalia per il popolo tede•co >, an­
nunl'iando - •econdo quanto :scrive Ber­
gen, l'ambuciatore del Reich pre.,o la S. 
!'ede - durante un'udienza conceH1 a cir­
r;1 160 r><•llegrini tede.chi a Roma: <Noi 
ahùiamo ~empre amato la Germania, dove 
ri è •Iulo d.ao il privilegio di pas,.are al· 
runi unni della no~tra vita (il ricordo della 
HW attività a Berlino quale Nunzio apo­
•tolico (• sempre presente in ogni 'uo di­
HOr;o cht> intercs~a la Germania), e l'ami11-
mo anrorn di più ora. Ci rallegriamo della 
•Ua grandezza, del •UO .lancio, e della sua 
pro 1u.:rità e •art>hbe faloo affermare dw 
non vogliamo una Germania florida, j?ran­
de e forte. ~1a, per queota ~te~"a ragione, 
desideriamo che i diritti di Dio e della 
Chir a ~ano ~empre ri,pettati, poiché qual-
iasi ~randezza ha una ha,e tanto più fo­

lida quanto più tali diritti vengono rhpet­
tati e C'O titui•cono le fondamenta >U cui 
si eJifìC"a tale grandezza>. Anche •e il Pa. 
dre Blct, in un articolo pubblicato ,ulla 
Cidltà cattolica. rorreirge il F. là dove ri­
porta r.he Pacelli <è con-iderato (negl i 
aml>il!'llti del Reichl molto filo-teÒt!,cO >, 
mentre il te•to originale dice che Pacelli 
< em d111•11rimn ron•iderato molto filo.tedi'· 
sro >, non si può conte~tare, dati i nume­
ro, i riforimenti, rbe Pio XII de•idera•~4' 
attuare il piano di una politica di di-ten­
sione 1·on il 11:o~·erno di Hitler, mo~trondo 
la tiUa buona volontà al dialogo sui princi­
pi drlla fiducia, della stima e ilei rbpetto, 
~ia pure per 11:arantire al mondo una pare 
rhe vrclcva già comprome•sn dall'amhizio>o 
totalitari•mo cfol Fiibrer. 

Tuttavia quando In furia distruggitrice cli 
Hitler çomincia a •catenarsi sulJa Polonia, 
il Pupa, di fronte <ai diritti di Dio e della 
Cbien > calpe>tati e violati, non manca di 
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e•primerc la &11<1 H1liJ;1rietà veroo i polar­
chi nell'enrirlira e Summi Pontifiratu• > 
del 20 settembre 1939; vale a dire con un 
pubblico documento, <li va•ta ri,onanzo, di­
chiara che e il Hngu1• di innumerevoli es­
-eri umani, anche non combattenti, ele~a 
uno •traziante lamento •pecialmente sopra 
una dilet!JI nazione, qual'è la Polonia, rhe 
per la •ua fedeltà verso la ChieNi, per i 
•uoi meriti nella difoaa della civiltà cri­
~tiana, scritti a caratteri indelebili nei fa,ti 
della Storia, ha diritto alla simpatia umana 
e fraterna del mondo e attende, fiducioso 
nella potente intercenione di Maria "Auxi­
lium Cbri&tianorum" l'ora di una risurre­
zione corrispondente ai principi della Giu· 
~tizia e della vera pace>. La reazione te­
de.ca in merito all'enciclica, ritenuta ( co­
me scrive Miiller, capo della Gestapo) e di­
retta esclusivamente contro la Germania sia 
~u un piano generale, sia in merito al con­
flitto tedesco-polacco > (parole che signifi­
cano come sia risultato chiara al riguardo 
lo posizione negativa del Papa) si può <'On­
~idcrare complessivamente abbastanza mo­
derata. Anche perché pare <'he Pio Xli ab­
bia voluto un po' mitigare la portata della 
~ua disapprovazione e della ma protesta, 
concludendo il ~uo colloquio con l'incari­
cato d'affari Menshausen ron la preci•azio­
ne che e i suoi messaggi avevano eviden· 
temente un carattere generale e che inoltre 
egli •i sforzava di elaborarli in modo che 
la Germania non li interpretas•e come ri­
,·olti contro di lei>. In un'altra ouasione 
ancora Pio XII deroga alle &ue abitudini 
prudenziali: in •eguito all'inva,ione tede· 
sca del Belgio, dell'Olanda, del Lu•sem­
burito invia me•!aggi di conforto ai sovra­
ni dei tre paesi in pericolo. E1tli uce tut­
tavia m,:li avvenimenti della Scandinavia 
con que•ta giustificazione pubblicata dal­
l'Osservatore Romano: e Non vi sono che 
2.000 cattolici in Norvegia, quindi anche se 
la Santa Sede ne giudica ~everamente l'aspet· 
to morale, dol punto di vi•to politico cs•o 
deve pen•are ai 30 milioni di cattolici tede­
schi>. F. si chiede: e dunque H Pontl'fice 
condanna opertomente lo violenza e l'ag­
gressione solo quando l.,!l vittime sono cat­
toliche? >. F. si chiede ancora: e H Papa, 
che ha saputo manifestare il proprio dolore 
dinanzi alle sofferenze della Polonia, eRpri­
me questa volta i propri sentimenti ai belgi, 
agli olondesi e oi lussemburghesi. Perché 
tacerà invece quando si tratterà degli 
ebrei? >. Si vedrà di rispondere in seguito a 
questo interrogativo. Intanto possiomo os•er­
varc che se nei primi mesi della guerra il 
Sommo Pontefice si mostravo più pronto o 
lasciar•i andare a dichiarazioni in un certo 
;enso compromettenti (vedi Enciclica, tele­
grammi inviati al Belgio, alrOionda, al Lu•-
5emhurgo), pur mantenendooi, in fondo, sem­
pre piutto•to accomodante, •timolato dal 
vivis-imo de•iderio di difendere la pace, 
di salvaguardare con tali rautele il clero 
tede$CO, e nella ~peranza, foroe, che un ~if­
fatto modus vivendi avrebbe posto fine alle 
diver•e mi&ure .antireligiose adottate dal 
Governo di Berlino>, dopo il '40, invece, 
la minaccia russa preoccupa a tal punto il 
S. Podre da renderlo ancorll più prudente 
col governo hitleriano neJJ'illusione di al­
lontanare così l'ombra bohcevica, nella cer­
tezza che Hitler, e eolo Hitler, •arebbe sta­
to in grado in quel momento, in tutto l'Eu· 
ropa, di frenaNI l'avanzata della e barbarie 
rossa>. Certamente Pio XII era ben consa­
pevole, sul piano dottrinario, di qmmto pe­
ricolosi fossero eia n e comunismo ateo> 
di Stalin che la e etatolatria pagana> di 
Hitler, tuttavia non pare dubbio che tra i 
due mali, anziché comhutterli entrambi, ri· 
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tenne opportuno scegliere quello eh~ •pera· 
va fo•se il minore. 

Il Papa < probabilm1•nte prevedeva, dun­
que, che una politica di pace (e ancor pi\1 
un trattato di pace tra le maggiori potenze) 
pur assicurando l'egemonia nazionahociali.u 
•all'Europa continentale, avrebbe altre6Ì ga­
rantito una maggiore dife"ll contro l'etpan­
•Ìone dell'Unione Sovietica in Europa>. li 
timore di ritorsioni e di rappre•aglie contro 
il rlero e i fedeli da un lato, una cieca 
intran,igenza contro il comuni•mo di .Mo­
sca dall'altro, stanno dunque alla ba•e del 
prudente riserbo di Pio XII, ma questo non 
.piega che in modo insufficiente lo ~ua osti­
nazione a voler proseguire •empre sul m!'­
deoimo filo della ste;;sa politica program­
mnta all'inizio del •no Pontifirato. 

Come è possibile che in tanto precipitare 
di orribili eventi, il Vaticano non &i scuo­
ta, che non si sia tentato J'jmpossibile, al 
di là della ragion di Stnto, e per prendere 
misure pratiche - come fu 6uggerito dngli 
americani - attraverso cui utilizzare le for­
ze dell'opinione pubblica rivile per impe· 
dire certe atrocità?>. 

Tanto più che, secondo quanto Bergen 
comunica alla Wilhelmstrasse, e al Vatica­
no erano giunte notizie ben più gravi (di 
quelle già note sull'eutana•ia praticala dai 
nazisti ai vecchi e agli invalidi) che pur 
per riguardo alla Germania non venivano 
menzionate né dalla radio né dalla 8tampa >. 
Per un riguardo alla Germania, perché e Pio 
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xn rerra costantemente di poter contribui­
re alla fine, più rapida possibile, della guer­
r,1, pen•ando sicuramente di poter svolge­
re 111 momento opportuno la funzione di 
mt'diatore, almeno fra le quinte. E' chiaro 
rhe imprudenti dichiarazioni di simpatia 
a favore dell'uno o dell'altro campo avreb­
bero pregiudicato qualsiasi probabilità di 
a--umere una simile parte> (rapporto 
Bergen). 

Intanto negli Stati Uniti e in tutti i paeoi 
democratici il prestigio del Sommo Ponte­
fice subi•ce pericolose oscillazioni. Se in­
fatti per gli anglosassoni non è pos•ibile 
parlare di pace finché la Polonia e la Ceco· 
slovarchia non riacquistano la loro autono­
mia, e e per il Reich tali condizioni sono 
totalmente inaccettabili e il Papa non può 
permetteni, sempre per un riguardo alla 
Germania, la minima dichiarazione in tal 
•enso >, il Santo Padre (come si legge in 
un singolare rapporto sulle relazioni fra 
americani e Vaticano pervenuto ai servizi di 
in formazioni militari tedeschi, nel luglio 
1911) in risposta a Tittmann, rappresentan­
te dt'll'inviato speciale americano al Vati· 
cono, che si lamentava del fatto che la S. 
Sede fosse troppo conciliante nei confronti 
dei dittatori, non manca di dire che e biso· 
1tnava capire l'atteggiamento del V nticano 
ver,o gli Stati Uniti. Una guerra tra Ger­
mania e Rus;ia era :imminente; il Vaticano 
avrebbe fotto quanto era in suo potere per 
affrettare lo scoppio di queota guerra, in· 
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coragi;:iando Hitler per-ino t•on la prome,. 
•a di un aiuto morale. La c;<'rmania aueh· 
be •('Onfitto la Ru--ia ma nt •art•hlw rima. 
'la tanto indeboliui 1·hf' 11llora •arehbe •lato 
più facile proredere in modo del tulio di· 
wr-o >. Perciò, ronrludr F., e il tono ne1rn· 
tivo della S. Srdf' nei riituardi delle drmo· 
nazie non l'i •lupi-re più, finrh~ 11ue,te ul­
time -ono in drfinith·a irli allf'ati I t'fft'tth i 
come la Gran Bretagna, potentiali come gli 
!l>tati t:nitiJ dell' nione ..,o, ietira . 

Da 1>arte drgli Stati l;niti I.i di•appro\a. 
zione \'er-o la :,. Sedi', 1>er la •ua politira 
di l'On intt>nento quando i- ormai di pub­
blira rono-cenza il piuno della e •olutione 
finale >, rontinua. Tittmann lt'lt'p:rufo ro•Ì al 
Dipartimento di Stato: e '\t>i miei ret·enti 
rapporti ho rirhiamato l'allf'nzione •ul fat· 
to rbe la mancanza di qua1'ia•i prote-111 
pubblica da parte drllu !:-.. S1•dt• rontro 11• 
atrocità nazi•te minava la fidul'iu nella Cbi, .. 
•a e nel Santo Pudrl' -tc"o. \ piì1 ripre•e 
ho uffiriooamente ril'Ordato al \ utirano 11ue· 
•lo perirolo; alcuni mit•i rollt•ir;hi hanno fat. 
lo lo ote.,,o, ma >cnza 'urre<-•O. La ri•po.ta 
è •empre la 'll'i»U, 1·ioi• che il Pupa. nei 
•uoi di,ror,i, ha giù 1·ondannato i danni 
arrerati alla morale in temi><> di 11uerra •· 
una mag!!iOrt' rhiart'zza ri•d1i1•rt>hbt> di peg· 
giorare la 'ituaziont' >. 

A parte l'intt>rvt>nto del .,..unzio in !:llo­
varchia, i documenti tede-chi regi,traoo un 
intervento clt>I '\"umio apo•toliro in Franria 
pre-·o il p:ow•rno clrl \Iarr-riallo Pitain, 
ed altri deboli intenrnti, •empre -ul pia­
no diplomatico, di mon•. Or·eni1rn: men· 
tre al ri....-rho d1'I \ atirano rorri-ponde la 
reazione t•ora11:11:io·a del rlero in franria t' 
l'eroi-mo di mon•. Lirhtt>nhnir. <.o-i per·i· 
no J"iniziath a dell'amha,riator<' df'I Bra-ile 
di prt'mrre da 011ni 1>artt' ·ulle dt>ri•ioai 
del S. Padre ondt• indurlo ad una puhhlira 
1·ondanna dei ..rimini nati-ti l'Ontro gli 
rhrei I millgrado e •emhri dw 11li ·forzi di 
\edol) rir1•'<1110 l':1ppo11gio 1·omplt•to r fai· 
li\'O dei ge-uiti J t' mon•. l\tontini ahhia di· 
rbiarato rht' e wrrà il monu•nto in 1·tai il 
:-.anto Padri' •i •t•ntirù r1i-trt'lto a parlar\' J I 
non approda a nulla: lt• t"O•t' non t•arnhiu· 
no il loro ror-o. 

Pn 1·ontro ,i po--ono 1·itarr il fumo-o e 
noti-.imo rm•,·aggio di alule, gli ,forzi di 
Pio xn di -ahnrr in ('Ollt'rt•to dt•llt' \ itr 
umane, organizzando .i,h•mi di <-Ot•t•or•i. in· 
'itando i rrlip:io,i u metter;• u dispo,iziont• 
dei per,eguituti i loro t•onvPnti. E' tulio Y<'· 
ro, è tutto valido, mu ·i trulla in definitiva 
di .empi id 1•pi,odi, C'lw non inridono •o· 
•tanzialmentt' •ulla lint•a politiru adotlali1 
dal \ ati1•ano. \llu lu1•t• di un e•amt' rriti· 
t'O, 'Pregiudicato e obiettivo d1•1la politira 
di Pio XJI, non •i pui> non notare 1·he •111· 
rhe quando eidi affronta dirNtamente il 
problt>ma I\ edi pn t'•t•mpio la lt•ttrra indi· 
rizzata a mon•. Prt') -inp:: ~ Oicni p:iorno 
giungono .i no-tra rono•tt'n.i:a atti di-urna· 
ni l'ht' ri riPmpiono di •luport• e di lt'rro­
re. olo pre1:ando Dio, rhr tutto \tM, pre•· 
•o il Tabt>rnorolo dt>I Rt>dentor1•. po--iamo 
trO\"art' In forza moralt' rht' ri aiuti a •Upe· 
rarr P'iroloj!irom1•ntt' l'impre--iont• rnu•ala 
da tali atti J I, lt' 'lit' paroll' non •ono mai 
una rhiara t' int>qui,ot•ahile «ondanna dei 
rrimini nazi.ti nei ronfronti d1•1di t•brei. La 
•te,.a ri,po,ui rhe il ~anto P11drt' farà pn­
''enire allt' propo•tr dtl Gran Rabbino di 
Pale<tina non è rhe (JUe•ta: e \ o•tro Onor!' 
può e'-er rerto dw il Papa h;1 fotto tutto i'iò 
che gli è po,.ihile, mu è ('Ontrurio o qual. 
•iasi forma di puhhlirità. Ei:li interviene 
nel momento t' nrl luogo più fovorevoli >. 

Fino a Ila fine peri•iò la 'peranza dcl Va· 
ticano o;arà quella cli dift>nclcre fo e c-iviltà 
l'uropeu > dal hohrrvhmo, ri('OllO•rt•ndo in 
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1·10 un piano comune di intrre,,i 1·011 il i:o· 
verno di Hitler, e temendo fortemenlt' il 
1>eggio in caso di unu vittoria del 1•ornuni­
,mo ,ul nazional.ociali<mo. Prt>orrupa,ion1• 
tanto diffuoa negli ambienti vatiruni da 
-pingere il cardinale ~taglione n dichiara. 
re < il ouo timore che Roma pa •• ando dal· 
l'orrupazione tede.ca a quella ingle•t', po,. 
·a aprire le porte al romuni-mo, qualor:1 
le forze di polizia e l'autoritù pubblica i 
fo •• ero dimo.trate ineffirari ... >. 

In conclu•ione, l"ipotPsi centrale a\anza· 
ta dallo <toriro i-raeliano •ul ,iJ,•nzio di 
Pio XII, di una -celta tra i due perit•oli drl 
< romuniomo ateo> di Stalin t' della e •tu· 
tolatria pagana > di Hitler a favori' cli llUt'· 
,t'ultima, in funzione di baluardo rontro 
l'eopanoione oO\'Ìetira, appare nmpiamt'nlt• 
,uffragata dalla dorumentazione drl F. E 
o.louemo ril<!nerla l'unica attt>ndibilt>, al· 
meno fino a quando l'eoame dei clorumenti 
1·ontenoti negli archivi vaticani non abbia 
fornito nuovi e definitivi elementi di ~iudi­
zio. Intanto si deve rilevare rhe le 1·rit i che 
avanzate dal padre Bletl sulla Civiltà c11I· 
tolic11 all'opera del F. re,tano marp:inali I' 

non con;entono di formulare un'ipote•i di· 
versa. Diremo allora che •<', rome ho •1·rit­
to Jemolo, il silenzio di Pio X Il ~ul ~t.'110· 
1·idio degli ebrei e è stata una -rt>lta anp:o. 
·riooa rbe non ha portato al1·un rimwi:a· 
mt>nlo di prinripi >, >e è pure da re-pinge· 
re l'arru·a \'Ol~are di una poro rr•·dihilt> 

viltà per,onale del Papa, oe infine non vi 
è motivo di indulgere alle interprt'tazioni 
p•irologirbe rhe fanno leva sa una prr.onta 
freddezza di rarattere delruomo Pacelli, 
•ulla quale pure tro1)PO insiste Horhhuth, 
re-ta •emprt> da rhieder-i come ,ia •lato 
po--ihile, anche quando la marchina di ,1er· 
minio nazi-la era nel pieno della ,ua atti· 
'ità, rontinuare a con~iderare il re!!=ime di 
Hitlt'r rome una po .. ibile dife.a della rhil· 
tà 1·ri-tiana. Certo, da parte di Pio XII non 
'i fu mai alcuna forma di ron-en•o 't>r•O 
l'ideolop:ia nazi,1a. ma ,. i Iu. -otto l'o--e­
'ion<' deffint·uho comoni•ta. una CO•lante 
•otto,·nlutationt' della minaccia hrn più ter· 
rihile rht' il nazi-mo rappreoentarn per 
tutta la ri\ ihà umana. La •piegazione di 
IJllt'•l:1 'ingoiare in•en-ibilità ;,torica rn pro­
babilmenll' riportala alla rultura e alla for. 
ma1,ionc di Eugenio Pace I li: formatosi nel· 
l'e>pt'rieuzu diplomatica, come unzio apo· 
'tolit·o {' Segretario cli Stato, rioentì oempre 
di fllll''la oua abitudine a ronoiderare prt'­
minente l'aopetto politi1·0 dei problemi, •in 
pure in funzione di una politica religiosa, 
e ri>entì •oprattutto cli una formazione rul­
tural<· in definitiva riotretta, malgrado l'am· 
pit•zzu d(•lle cognizioni, ancorata a \ccrhi 
'd1emi tl'ologali e a un insegnamento rea­
tionario della 'toria, rhe molto dovette ron. 
tribuire a quegli errori di pro;;pettiva -to· 
rira •ui <1uali troppo ,pe••O fondò la ,ua 
politi1·11. M. F. 

. L'etica della programmazione 

e'\ Deal social ista 

d i Roberto Guiducci 

i ·allecchi. pp. 253, L. 2.000 

U I'\ \ LETTl R\ •limolantt>, 1wr intt'nd1•r1• 
quello f.'he ·la arradendo in qut'•li on· 

ni nd oocialismo italiano, pui> t·on-idrrnr-i 
quella del libro di Roberto Cuidu1·ri, da 
raffrontare ron le rom.iclerazioni l'llt' 1'1'. 
propone rol •uo intervento Ml l'c Al.iono• 
'orialista in Ital ia >, in Tempi mod1•mi. 

La tc~i del Guidurri è clw una program­
mazione 'iOcialista non debba tanto miran• 
alla (•spropriazione e puhhlirizzaziont• Mi 
mezzi di produzione, la quale clan·hlw luo­
go ai difetti anrhe troppo notori drll't'•Jll'· 
rienza •ovietic~; quanto a una proi:rurn· 
mazione dei consumi t' della rultarn, ;·ho• 
, .it'ne fatta a livello di >O\ ra,trutturu 110Ji. 
tira, democraticamente, e rhr l'inclo,tria. in. 
1·apare di per .f: di ronvrr,ione dt>11101·ra1 i­
ra per la ·oa natu ra gerarrhira, do\ rt'hht> 
,ubire. Già Ro.,elli, nel ·uo wrrhio !:'>o· 
riali•mo liberale >, -o-teneva rhe lo ,, ilup. 
po dl'll'indu;;tria modnna, in 1•apitali.mo o 
in romuniomo, anebbe prodotto fiiturt• ah· 
ba•tanza affini di ronrtntraziont', I' t•lw i 
problemi del •oriali•mo moderno erano ora 
eminentemente problemi drl ron-urno. ,. 
delrPlhos della ,;ta politit•a. Ro.-elli ritt·· 
neva che il ouo di-coroo ro,titui••t' una rnn· 
du,ione onesta e dirhiarata di tutto i I pro­
re,..,o revioioniotiro, che non è intt•gralo• fin. 
rhé mantiene in vita il rt'pertorio dt•I rata· 
•trofo.mo marxista e della rivolaziont• ('Oll· 
tro la proprietà privala dei mezzi di 1>ro· 
dnzione, divenuta invere -empr1• piì1 indif. 
ferente alle masse operaie più avanzatr. 

Ritornando al lihro del Guidnr1•i, t'••O 
ha il pregio di una spregiadiratezzn, dt>llu 
c111ale abbiamo bisogno prr non rr.tan• vii· 
timi' di una ronsiderazione nwlen•a di trr· 

minoloicie e di diagno-i -uperale dai fatti. 
l nohrt'. Guiduni aiuta a rapire riò die di· 
'ide 011ici i •oriali•ti. Senond1é un -oriali· 
•mo rhe affida alla e 001·ietà 1·i,·ile > una 
progrnmmaziont' dei ron-umi. in tanto può 
1·on1·retamente Ol)t'rare, in quanto non ah· 
hia l'Oniro di •é, perfettamente armati, i 
produttori, d1•1·i.i a pn•eguirt' il loro ni­
lt•rio di 'empre. la ma>»imizzaziotw dei pro· 
fitti. \1a •e la programmazione non ha i 
denti; •1• non è in p:rado rii provare ,u. 
hito il 'uo ne,,o eon una autentira pro­
'Pelliva oocialista, e .... a fin isce 1·01 regalurt• 
tutto in,icme al padronato: la sirurezzu 
della 1>roprietà privata - per •empre in­
tungihile - dei mezzi di produzione, e l'au-
1onomia di •reltr di queota, cioè o.lei 1·011-
•umi Ce della loro tollerabilità r dt>,idera­
hilitì1: quindi della integrazione culturall'l 
dl'lla -orietà 1·ivile. 

Guiducri, nell'artil·olo di TPm/)i modn11i. 
·i rendt• pt•rfettamente ronto che proprio la 
ma1wanza di un ne••O evidenti' tra fini li­
mitati «> anrhe parziali, e fini ultimi. ro•ti· 
tui-re il difetto, la cri-i, -e vogliamo. dd 
rt•ntro ·ini•tra quale è •lato ·inora. Ottimi­
•tiramt>nle itindit'a pnò 1·lw da qut>.ta ra. 
renla di •Oria li-mo -ia po--ibilt> rit'a\ an· 
una letiont' per il futuro. '.\la anrora una 
'olta, la dom:mda è: ron <1uali forze ·oria­
li•te, •t' qut••IC, tulle impegnate -ul piano 
dt•I pron i•orio, non hanno più un retro­
terra di lotta finali•tira e non •i pri>orcu· 
pano di produrlo? La lezione è po,itiva, ·•' 
porw dar1·apo un problema di ro•tituzio­
ne delle forzr, rioè di organizzazioni' della 
1·o·«ienz:i di cla.-e. Ma tt'mo che la 1·0111·1·-
1,ione di Guiducri ri,cbi di ridarne il ram· 
110 operali\O ad on rerto oindaralismo ri­
~endi1·ativo, in vista di più alti salari r 
ronsumi: quel oindarafo,mo rhe un padro· 
nuto ,erio, 1·ome ad e•t>mpio quello amt'· 
riruno, 'nprebbt> 'empre ta1•itarP ron ~aga­
ciu i• preH'j(j(f'nza. M. A. 
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Prove decisive? 

A r-;r.111 a Vichy. Jc\·e gli uom:ni 
dc: L\.lRP h:inno tli,:utto la set 

1imana ':orsa <ld loro a\ \Clllre, l'ono 
re\'Clc Rumor ha ttnuto i: di,corso che 
g:i è ormai p'ù comueto. <1ucllo dcl 
l'ant .:omuni,mo. .\ttent1. ,1mic:. ha 
<letto: noi come \ 01 -.iamo chiamati a 
sca<lenze <lecisivc non lontane: l':i!ter­
nativa con il comuni,mo ..:i ,ttten<le. E' 
il nemico con .:u1 non >i panegg:a; il 
nem'.co che non '1 e\'ita. ' ' 

>Jon -.appiamo .,e, all'a"olto dei col . 
leghi france>i. l'onc,rcrnle Rumor W'lti . 
tuis~e. 111 1pote.,i, ljUello del pubblico 
itali:ino. In questo caso. non gli <la 
remmo tucti i torti: non perché ere 
diamo. come lui. che '11amo 'u~l'or o 
di un confronto agonistico DC-comu 
nismo; ma per.:hé tan:o \'aie: se i w 
ciali.,ti continuano J non escludere <lai 
fu:uro la po":bilicà di nco,cituin: 
un'un'ca ,·ni,tra. canto vale che i cat 
tolic1 gli dicano chiaro che <1ue,1a mai.: 
gioranza non 'i toccher:1 · 1 cattoli:i 
non ,. far Jnno .,o~pren .lere neanche 
tra un millennio da comb1n:l'l1oni o al 
1ernat1\e, <la '>civolamenti o conce,.,io 
ni a; 'un'.:o a\ \·er,ario che '1a sempn: 
mai da prenJer<: in com1<lerazione. 

Se però il Ji,cc:r'o Jo\e\ a a,·cre un 
'emo letterale. non anagogico. allor<t 
l'cnore\'ole Rumor ci la,c1a 'orpre,i. 
:'\on c\. 'a più loncana a'' ha~lia d1 
un confronto diretto tra democr:iz1a 
e comuni.,mo nei pae,j occ1dcntali. In 
Fran.:~,1. ::rnche \olendo '::oncare un 
term1111. non troppo lont.lno per il ri­
tiro del Generale. l'approccio più pro 
babi!c è tra tutti > i par·i11 di ccn 
tro 'tnhtra con una parte> dei •< !­
lise'; proprio \'MRP, i ra<licalt, 1 .. ~~1a 
fisti, sono in gr;1do Ji intcnder'>i con 1 
goll1,t1 decisi a mamenerc la base <lei 
l'esecut1,·o forte. e ljUin<li anche di un 
certo rono > tk~la politica e'tera, ma 
non a ince>tar<lirsi nel r:lìuto <li una 
Europa. 111 .:u1 la Francia ,arebbe co 
munt1uc ,j:ura d1 primeggiare. anche 
'e non ''muz1on.1 1mente. grazie al far . 

to <li es,ere intarvo <li\'enuta unJ na 
zicnc ;1tom:ca. Crc<lete da' 'ero che 11 
centro ,m:stra but•erebbe a mare aku 
ni dei vantaggi acqui,iti? Abbiamo 
scordato che l'SFIO (e In ,te .. so Deffc 
re) hanno con<lotto \erso l'.\l.~eria una 
ccn<lotta molto più incuta ma più a 
<lestra di quella del Generale? Abbia 
mo <limenticato che l'MRP ì: stato 11 
gran<le fautore (al'.ora, atrra\·er'o 81 
c.laultJ della intr:m:ibilit~ <li O Chi 
min. e della impr::>cindibild della 
CED? 

E' facile supporre, al momento <ld 
distacco del Generale, u1ù11mo,fera di 
confusione e d1 'ospen,1one: ma g1:1 
si intra\\eJe la ma~gior:inza centri­
sta dc,tinata a ,o,tiru:r'o. e rnsiem:: ;1 

porre, ma con cautela. una >er:e di 
cuscinetti. non :i1 conlìn1. ma a rii 'PI· 
goli <lella .,ua po!i11ca e,ter,1. Un~ mag 
gioranza di qut:\to genere 'trtbbe for · 
t1s.,1111a: perch{ dovrebbe temere :1 
PCF; In lebol110 in polt·:~a e\tera dal 
moto la,ciato dal Generale; la,.:1Jto 
sempre più a 'e 'tes~o dai ,o,·ietic1; 
dO\e mai avrebbe forz;1 il PCF. per 
cercare un confronto J1retto, dec1.,i\O, 
con 1 partiti J: democrJZ1a parlamcn. 
tare? Con tutto il ri~petto, la pre\ i. 
'>Ìone ci 'embra a'larmantt, ma po·o 
realistica. 

Resta d ca 'o 1 t;1 lta no. Come prono 
s~:cc. ci '>Orprende an:hc di più. Gi 
~antc,co. è \ero. nel suo potere c 1ct 
tarale ,1110 ad <>K~i. il PCI ~- .,enza 
dubb'c> alcuno. dcboJi,.,11110 dal punw 
di 'i'>ta dell'agitazione e dell'azione d1 
retta. Se c'è ~n 't~nilì :;Ho preciso <le' -
la Conferenza d1 Geno'a sui comuni. 
sti nelle fabbriche. è che <1uando i' 
partito cercasse li coman.Llrt una ma. 
nifes1az1one J1 protesta m.1"icc:a. 'u 
scala naz:onalc, gli \'errebbe dietro, fnr. 
se. il 6 per cento di quel 6 per cento. 
che c'\O afferma di avere al proprio 
'eguno nelle Ltblm:he <lo\'e 'i .,upe­
rano k· 500 unità operaie:. Oggi comt• 

og!,!'i. in Italia. ~ i dati dd PCI 'on<> 
e,ani. c·è 'o~o <la 'perarc: che il m111ì 
stro de:l'lnterno dia ordini di mani 
incrocia:e alla polizia. din:inzi a tiual 
sia,i embrione d1 mamfe,taz:one po­
po~are. C'è una co,a che la DC ha 
sempre ricono,ciuro ai comunisti: una 
certa \ irilità morale. una certa in:ran­
sigenza, la coerenza delle co,c:enze 
singole: '>arebbe malinconico che, per 
di,cacciare e.la ,i: anche un m:nimo tli 
rispetto per l'a \ \'trsario. lo mette,,e 
nel'e condizioni di mernare la pittà 
deg i spettatori. E,ageriamo, è \'ero: 
ma (: in:ontraslaro 'econdo noi che il 
~ mc:mento > comunista non sia mai 
stato co,ì lontano come oggi. 

Ma allora, perché cercare in questo 
r:lancio di gucrr.1 fredda ne!le politi­
che interne il ,olo \'incolo concreto fra 
demo:razie ::ns11ane? :'\on \Ono for,c 
a portata di mano altre o.:c:hioni? 

.\ nostro an·1.,o. sì; occa,ioni e pro 
'petti\c <l'azione, lJUa'i 111'peratamen­
te \opr:l\\'enute. L'MRP " pro.,petL1 
con gio'a la formazione di una fede 
raz:onc unitaria. a iJeolog1a concor l.1 
ta, con i ,ccialis11. La DC tahana a\<. 
'a ed hJ <1ualche co'a da raccont;ir~ 
ai col'eghi france,i. Per esempio que 
sto dato, ormai troppe rnlte wrili:ato 
per non apparire .::o,tan e Coi ,0:1.1· 
listi c1 si intende 'enza fatica in poli 
ti ca economica; li ,j elu le 'enza sforzo 
quando non .,embrano d'a.:conlo n 
poliltc.1 e'ttra; 111 antiMmuni,mo. di 
fatto, non o.:.:orre cer:are di bat1c:r:1. 
Ma k lluesuoni b!::he I 'cuoia. 'f>et 
tacolo. rapporti 'tato - chie,a I re,tano 
pumalo,e. 

Secon<la o:ca,ionc: i paesi latino 
americani 'tanno pervenen lo all'es·g:n 
za di partiti poli1i:i più m0Jern1. ·e 'e 
<lemc,crazie cri,t1:ine \'I emergono; (: 
po"ibilc. a llucllc europc:c, fornire: lo. 
ro strumenti <l !.noro. ant.cipaz oni. 
appoggi~ Oppure prefcri,cono. per 
amor di pace con ,i.:li St:1ti Uniti, igno 
rare tutco? Preferi\Cono proprio finge· 
re prme <le.::i,l\t, et! e\'it.1re qucl!e 
reali~ 
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